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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

A Bruxelles continuano a ri-
petere c’è «grande disponi-
bilità» a lavorare con il go-
verno per trovare «la miglio-
re soluzione per tutti». Ma il 
sentiero da percorrere rima-
ne stretto. Perché l’Italia - ri-
cordano -  «ha preso impe-
gni precisi». E sul fronte del-
la flessibilità nulla è sconta-
to: tutto dipenderà dall’ap-
proccio  politico  di  Ursula  
von der Leyen. Che al mo-
mento rimane un’incognita 
persino per chi lavora negli 
uffici della Commissione.

I numeri della nota di ag-
giornamento al Def saranno 
esaminati con molta attenzio-
ne dai tecnici dell’esecutivo 
Ue, anche se il vero documen-
to da passare ai raggi X sarà la 
bozza di bilancio (attesa en-
tro il 15 di ottobre). E l’osser-
vato speciale non sarà il defi-
cit  nominale,  da  sempre al  
centro del dibattito mediati-
co: non basterà un 2% per di-
re che i conti tornano o un 
2,5% per dire che sono fuori 
traiettoria. Il parametro usa-
to per misurare la “conformi-
tà” della manovra alle regole 
Ue resta il deficit strutturale, 
ossia il disavanzo calcolato al 
netto del ciclo economico e 
delle misure una tantum. Ve-
ro, presto potrebbe essere ac-
cantonato. Ma non nell’im-
mediato: il giudizio sulla ma-
novra italiana si baserà anco-
ra su quel valore.

Gli impegni di luglio
A Bruxelles ricordano che l’I-
talia  ha  preso  un  impegno  
molto chiaro il 2 luglio scor-
so.  Nella  lettera  firmata  

dall’allora  ministro  Tria  e  
dall’attuale premier Giusep-
pe Conte c’è scritto che, per 
quanto riguarda i conti del 
2020, Roma «ribadisce il suo 
impegno a conseguire un mi-
glioramento  strutturale».  Il  
che vuol dire che il saldo strut-
turale  dovrà  diminuire.  Le  
raccomandazioni Ue impon-
gono  infatti  una  riduzione  
del deficit pari allo 0,6% del 
Pil: nessuno si aspetta un si-
mile sforzo da Roma, ma è 
chiaro che senza un migliora-

mento minimo (anche dello 
0,1%) la «grande disponibili-
tà» di Bruxelles potrebbe non 
bastare. In teoria il governo 
italiano potrebbe far leva su 
un altro fattore, legato alla 
congiuntura economica ne-
gativa: il divario tra la cresci-
ta reale e quella potenziale. 
Se la differenza (nota come 
output gap) fosse maggiore 
dell’1,5%, l’Italia sarebbe in 
un «periodo negativo» e dun-
que la richiesta iniziale dello 
0,6%  scenderebbe  allo  

0,25%.  Ma  le  stime  della  
Commissione indicano un va-
lore dell’output gap molto in-
feriore. È una strada difficile 
da percorrere.

I margini di flessibilità
Dunque senza una minima ri-
duzione strutturale la boccia-
tura sarà inevitabile? Calma. 
Perché c’è poi il discorso lega-
to alla flessibilità, ossia le spe-
se per le quali l’Italia intende 
chiedere lo scorporo dal defi-
cit. Si è parlato degli investi-

menti verdi, però non ci sono 
ancora certezze. Teoricamen-
te Roma ha esaurito i  suoi  
margini di sconto, ma tutto di-
penderà dalla trattativa poli-
tica. E su questo chi ora a Bru-
xelles si occupa del dossier al-
za le mani. Perché la Commis-
sione di  Jean-Claude  Junc-
ker avrà il dovere di fare il pri-
missimo esame sulla bozza di 
manovra per poi,  eventual-
mente, rispedirla al mittente 
già entro fine ottobre (scena-
rio teorico: non succederà). 

Ma spetterà al prossimo ese-
cutivo Ue, quello di  Ursula 
von der Leyen e di Paolo Gen-
tiloni, dare il giudizio definiti-
vo (intorno alla terza-quarta 
settimana  di  novembre).  È  
con quella Commissione che 
andranno negoziati i margini 
per avere maggiore flessibili-
tà. Si sa come la pensa Genti-
loni e si sa come la pensa Val-
dis Dombrovskis. La vera in-
cognita sarà l’atteggiamento 
della nuova presidente. —
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PAOLO BARONI
ROMA

«I l  Mezzogiorno?  
Rappresenta il pro-
blema  irrisolto  
dell’economia  ita-

liana – sostiene il direttore ge-
nerale della Banca d’Italia, Fa-
bio Panetta -. Nelle regioni me-
ridionali il Pil pro-capite è la 
metà  di  quello  del  Centro  
Nord;  la  disoccupazione  è  
prossima al 20%, il doppio di 
quella del resto del Paese. Le 
disuguaglianze  e  l’incidenza  
della povertà sono ampie. La 
dotazione infrastrutturale e la 
qualità dei servizi pubblici es-

senziali  sono  insoddisfacen-
ti», e questo rappresenta «un 
gap inaccettabile col resto del 
Paese, perché non consente ad 
un terzo della popolazione ita-
liana di godere appieno di dirit-
ti ed opportunità che lo Stato 
deve garantire a tutti. Mentre 
la mancanza di lavoro induce 
troppe persone giovani e pre-
parate ad emigrare».

Il dg di via Nazionale è a Fog-
gia per inaugurare «Valoridi-
carta», la nuova società (80% 
Poligrafico  dello  Stato,  20%  
Banca d’Italia) accreditata dal-
la Bce per la produzione di ban-
conote e carte speciali di sicu-
rezza e coglie l’occasione per 
declinare la sua ricetta per il 
Sud. In due parole: più investi-

menti pubblici e taglio del co-
sto del lavoro. A questo poi ag-
giunge una macchina pubbli-
ca in grado funzionare bene 
ad ogni livello assieme, ovvia-
mente, all’esigenza di «sradica-
re l’inaccettabile triangolo ille-
gale (evasione, corruzione, cri-
minalità). La sicurezza e il ri-
spetto delle norme - precisa - 
sono prerequisiti irrinunciabi-
li per la crescita sui quali non è 
possibile transigere». 

Quanto alle misure econo-
miche «la via maestra» per so-
stenere l'occupazione è una ri-
duzione del costo del lavoro, 
ovviamente «da attuare nel ri-
spetto degli equilibri delle fi-
nanze pubbliche». Panetta ipo-
tizza «un taglio del cuneo fisca-

le al Sud pari all'1% del suo 
Pil», in pratica una riduzione 
di  circa  2  punti  percentuali  
dell'aliquota fiscale e contribu-
tiva pagata dalle imprese, ope-
razione che favorirebbe l'au-
mento della domanda di lavo-
ro e, soprattutto nel medio ter-
mine, rafforzerebbe i consumi 
e farebbe aumentare la compe-
titività facendo salire il Pil di 
queste aree fino ad un +1,2%.

Quanto agli investimenti ba-
sterebbe che quelli pubblici sa-
lissero di 4 miliardi all’anno ( 
ovvero l'1% del Pil) per 10 an-
ni ed il prodotto «salirebbe di 
un altro 0,3% con effetti espan-
sivi  significativi  per  l'intera  
economia  italiana».  Panetta,  
inoltre, auspica poi un consoli-
damento nel settore del credi-
to: le piccole banche del Mez-
zogiorno, per lo più popolari, 

che negli  ultimi  anni  hanno 
sofferto particolarmente la cri-
si, unendosi tra loro «potrebbe-
ro realizzare economie di sca-
la e mettere a fattor comune le 
conoscenze sull’economia rea-
le» dando vita, non tanto a nuo-
ve banche del territorio («i cui 
limiti sono apparsi evidenti ne-
gli ultimi tempi»), quanto a «in-
termediari efficienti ed in gra-
do di fornire alle imprese del 
Sud, in concorrenza con altre 

banche, un’ adeguata assisten-
za creditizia e finanziaria».

«Se riparte il Mezzogiorno ri-
parte il Paese» ha sostenuto a 
sua volta il premier Conte, che 
sempre da Foggia ha confer-
mato di aver in preparazione 
un nuovo piano di rilancio del 
Sud «che non dovrà esaurire il 
suo effetto in un paio di anni 
ma diventerà strutturale». —
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Manovra, l’Ue mette i paletti sul deficit
“Flessibilità possibile, ma è da negoziare”
La Commissione ostenta disponibilità e ricorda: “L’Italia ha promesso di ridurre il saldo strutturale” 

Un leader lo vedi 
dal coraggio, dall’altruismo 

e dalla fantasia. 
Chi l’ha visto? 

CHI

JENA

jena@lastampa.it

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

ANSA

0,6%
La riduzione del deficit 

strutturale 
raccomandata dall’Ue 

per il 2020

Cosa  ci  possiamo  
aspettare? Facciamo 
un  riassunto  delle  
puntate precedenti.

La Nadef aggiorna il Docu-
mento di Economia e Finan-
za (Def) presentato in aprile. 
Il Def aveva indicato che il de-
ficit pubblico si sarebbe atte-
stato al 2,4 per cento del Pil 
nel 2019 e al 2 per cento nel 
2020. Questi numeri non era-
no piaciuti alla Commissione 
e a giugno, riconoscendo che 
le cose stavano andando me-
glio del previsto in termini di 
spesa e di entrate, il governo 
aveva  concordato  un  pac-
chetto di risparmi che avreb-
bero  portato  il  deficit  del  
2019 al 2%. Non era chiaro 
quali sarebbero state le impli-
cazioni per il 2020, ma, in as-
senza di una nuova stima uffi-
ciale, si può ipotizzare che i ri-
sparmi identificati in giugno 
(alcuni  dei  quali  una  tan-
tum, altri più permanenti, co-
me la minor spesa per quota 
100 e il reddito di cittadinan-
za, misure che hanno attira-
to meno interesse di quanto 
inizialmente previsto), insie-
me ai minori tassi di interes-
se negli ultimi mesi potrebbe-
ro far scendere il deficit nel 
2020 intorno all’1,5 per cen-
to del Pil. Questo avverrebbe 
però solo se la legislazione re-
stasse immutata, incluso l’au-
mento dell’Iva per circa 23 
miliardi  votato  alla  fine  

dell’anno scorso per trovare 
coperture  agli  aumenti  di  
spesa già decisi  con effetto 
sul 2020. Senza questo au-
mento, che il governo è inten-
zionato a cancellare, il defi-
cit il prossimo anno salirebbe 
da 1,5 al 2,8 per cento. Un ul-
timo elemento per capire da 
dove si parte nel 2020: le pre-
visioni del Def di aprile non 
comprendevano le cosiddet-
te “spese indifferibili” spese 
che si sa dovranno avvenire 
nel 2020 ma che, per una cat-
tiva abitudine italiana, non 
erano incluse nelle previsio-
ni del Def. Se si aggiungono 
queste spese (circa 2 miliar-
di), il deficit per il 2020 sale 
dal 2,8 al 2,9% del Pil. Quin-
di per riportare il deficit all’o-
biettivo previsto in aprile (2 
per cento) occorrerebbe tro-
vare risorse per lo 0,9 per cen-
to del Pil, circa 16 miliardi.

A questi si aggiungerebbe-
ro le risorse per le nuove ini-
ziative che il governo dice 
di voler prendere. Non si sa 
quanto  queste  potrebbero  
costare, ma per avere qual-
cosa di significativo in tutte 
le  aree  indicate  nel  pro-
gramma di governo (cuneo 
fiscale,  welfare,  famiglie,  
pubblica istruzione, sussidi 
a  imprese  che  investono)  
servirebbero  almeno  una  
decina  di  miliardi,  forse  
più, da aggiungere ai già ci-
tati 16 miliardi. 

Da dove possono venir fuo-
ri tutti questi soldi? Il gover-

no spera nel buon cuore del-
la nuova Commissione Euro-
pea. Intendiamoci: non è che 
i soldi ce li darebbe la Com-
missione. Ma questa accon-
sentirebbe a farceli prendere 
a prestito, accettando un defi-
cit più alto del 2 per cento. 
Non penso però che si posso 
andare molto in là: cambiare 
le regole europee sui  conti  
pubblici richiederebbe, se an-
che ci fosse l’unanimità dei 
membri, un paio di anni e, 
nell’ambito delle attuali rego-
le la flessibilità potrebbe limi-
tarsi a 5-6 miliardi (lo 0,3 per 
cento del Pil). E il resto?

Il governo ha parlato di ri-
durre deduzioni e detrazio-
ni, le cosiddette “spese fisca-
li”,  magari  quelle  dannose  
per  l’ambiente  (ricordiamo  
che  Macron  ebbe  la  stessa  
idea, scatenando la reazione 
dei gilet gialli). Forse è anche 
utile andare a vedere se qual-
cuna delle misure introdotte 
negli ultimi anni potrebbe es-
sere rivista. Viene in mente 
prima di tutto quota 100, mi-
sura in conflitto rispetto alle 
tendenze  demografiche  e  
l’aumento tendenziale della 
spesa pensionistica. Il proble-
ma è che il risparmio imme-
diato anche da una sospen-
sione  completa  dei  nuovi  
pensionamenti  con  quota  
100 nel 2020 sarebbe mode-
sto (mezzo miliardo circa). 
Si potrebbe rivedere il tratta-
mento previsto per il reddito 
di  cittadinanza,  che  risulta  

molto più generoso per i sin-
gle che abitano al Sud, dove 
il costo della vita è più basso, 
che per le famiglie numerose 
del Nord. Ma occorrerebbe 
tagliare i sussidi già in corso 
di erogazione, cosa non faci-
le. Tante altre misure sono 
state introdotte dal 2014. Il 
totale ammonta a quasi 90 
miliardi, compreso, sul lato 
della spesa, oltre a quota 100 
e  reddito  di  cittadinanza,  
maggiori stanziamenti per la 
“buona scuola”, le pensioni, 
le assunzioni nel settore pub-
blico, le spese per le famiglia, 
il bonus “cultura” per i diciot-
tenni e, sul lato delle entrate, 
l’abolizione dell’Imu sulla pri-
ma casa, la riduzione dell’I-
res, la detassazione di premi 
di  produttività,  l’esclusione  
del costo del lavoro dall’Irap, 
il bonus di 80 euro (che l’I-
stat classifica però come spe-
sa  e  non  come detassazio-
ne), la flat tax per le piccole 
partite Iva, eccetera. 90 mi-
liardi, alla faccia della auste-
rità, uno potrebbe dire. Il pro-
blema è però il solito. Ormai 
tutte queste cose sono viste 
come diritti acquisiti e sarà 
difficile eliminarle. La logi-
ca  per  cui  si  introducono  
nuovi provvedimenti e si ve-
rifica dopo due o tre anni la 
loro efficacia non appartie-
ne al settore pubblico italia-
no: non si va mai a valutare 
l’efficacia delle misure intro-
dotte (si è mai andato a vede-
re cosa esattamente è stato 

comprato col bonus ai diciot-
tenni, per esempio?). Si sa-
rebbe potuto procedere con 
una revisione della spesa a 
più ampio raggio,  ma non 
mi risulta che il governo pre-
cedente abbia fatto grandi  
progressi in questa direzio-
ne. Resta quindi l’incertezza 
sul come far tornare i conti. 
Certo occorrerà ridimensio-
nare lo spazio per nuove ini-
ziative. Ma anche senza nuo-
ve iniziative occorre trovare 
16 miliardi, a meno di non 
aumentare l’obiettivo di de-
ficit sopra il 2 per cento. Che 
si ricorra, di nuovo , ai tagli 
lineari, magari anche quelli 
per le spese di esercizio con 
un peggioramento della qua-
lità dei servizi pubblici? Te-
mo di sì … —
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Panetta e il premier Conte, a Foggia per inaugurare Valoridicarta

IL PUNTO

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

0,1%
Bruxelles potrebbe 

accontentarsi di una 
riduzione minima

del deficit strutturale

Ursula von der Leyen è la nuova presidente della Commissione europea e si insedierà il 1° novembre

0,7%
La stima di crescita 

del Pil dell’Italia 
per il 2020 secondo 
la Commissione Ue

Quota 100, reddito e detrazioni fiscali
Per il governo un match da 26 miliardi
Nel 2020 il disavanzo potrebbe salire al 2,9% del Pil e l’esecutivo dovrà correre ai ripari
Meglio una revisione di spesa ad ampio raggio, piuttosto che peggiorare i servizi pubblici

CARLO COTTARELLI

123RF

Il direttore generale Panetta: divario inaccettabile, frena la crescita

L’idea di Bankitalia per il Sud
Taglio del cuneo fiscale 
e 40 miliardi di investimenti

IL CASO
Serve un 

consolidamento
del sistema creditizio

con le fusioni

GIUSEPPE SALVAGGIULO

La guerra
di poltrone
al Tesoro
Finita  la  guerra  su  
premier,  ministri  e  
sottosegretari, infu-

ria quella sui capi di gabi-
netto. Il posto più ambito 
è al Ministero dell’Econo-
mia. Tanto più all’alba di 
una pingue stagione di no-
mine. Il nome in cima alla 
lista del neoministro Ro-
berto Gualtieri era quello 
del primo della classe: Ro-
berto Garofoli. Consiglie-
re di Stato, capo di gabi-
netto di Tria (e prima di 
D’Alema, Monti, Letta, Pa-
doan...),  costretto  a  di-
mettersi  nel  dicembre  
2018 su pressione di Pa-
lazzo Chigi.  Accusato di 
conflitti di interessi, non 
era mai andato a genio ai 
Cinquestelle e la leggen-
da racconta che nelle riu-
nioni contraddicesse Con-
te con un certo sussiego.

Gualtieri viene dissua-
so  per  evitare  il  primo  
frontale  con  il  premier.  
Quindi fioccano candida-
ture, segnalazioni, spon-
sorizzazioni.  Primo  no-
me Claudio De Vincenti, 
economista  ed  ex  mini-
stro Pd. Ma non ha espe-
rienza da capo di gabinet-
to e la regola aurea è che 
non  lo  si  diventa  dopo  
aver  fatto  il  ministro.  
Spunta  Paolo  Aquilanti:  
capo staff - prima al mini-
stero, poi a Palazzo Chigi 
- di Maria Elena Boschi, 
riuscita a farlo nominare 
al Consiglio di Stato. La 
scissione brucia la spon-
sorizzazione renziana.

Sul taccuino di Gualtie-
ri anche i nomi di Luigi 
Fiorentino (una dozzina 
di incarichi in governi di 
centrosinistra, da Ciampi 
a Gentiloni) che però tor-
na al Ministero dell’Istru-
zione; di Alberto Stanca-
nelli,  dirigente di  lungo 
corso a Palazzo Chigi ora 
alla Corte dei conti, lega-
to a Bassanini, che però si 
accasa  alle  Infrastruttu-
re; di Oberdan Forlenza, 
consigliere  di  Stato  dai  
mille  incarichi  (Pd  ten-
denza  Veltroni-Melan-
dri);  di  Alfonso Celotto, 
costituzionalista  che  ha  
lavorato negli staff mini-
steriali di Calderoli e Bar-
ca, Bonino e Giulia Grillo, 
stimato nella galassia zin-
garettiana.

Gualtieri non ha anco-
ra deciso. Sonda. Chiede 
in giro. E nel  frattempo 
conferma (pare provviso-
riamente, il tempo di scri-
vere la legge di bilancio) 
il capo di gabinetto eredi-
tato da Tria. Un altro con-
sigliere di Stato di trasver-
sale corso:  Luigi  Carbo-
ne. Che al ministero pas-
serà comunque alla sto-
ria perché solca i corridoi 
a bordo di un monopatti-
no. E poi chissà: con lo 
stallo tra cordate Pd, nes-
suno più di un capo di ga-
binetto  provvisorio  può  
diventare definitivo.
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MARIA CORBI
TORINO-ROMA

Alle 6,05 di mattina il  treno 
parte da Torino Porta Nuova 
puntuale. Carrozza 3, posto 4, 
convoglio 9973 di Italo diretto 
a  Roma.  Nessuno immagina 
che con le porte del vagone si 
apriranno anche quelle di una 
giornata di inferno, 9 ore di  
viaggio e non le solite 4. Pecca-
to che alla partenza in stazio-
ne nessuno ti avverta di quello 
che sta per accadere. E che è 
prevedibile visto che l’incen-
dio alla cabina elettrica è stato 
appiccato  prima  dell’alba  
all’altezza della stazione di Ro-
vezzano, vicino a Firenze. Pro-
babilmente una ritorsione de-
gli anarchici collegata a un pro-
cesso in corso a Firenze contro 
28 persone. «Spero che venga-

no presi e assicurati alle patrie 
galere», dice il vicepremier le-
ghista Matteo Salvini arrivato 
sul posto. Mentre il ministro 
delle Infrastrutture Danilo To-
ninelli assicura: «Non temia-
mo attentati. Lo Stato italiano 
è forte e l'attenzione è altissi-
ma». 
Nel  corso  della  giornata  co-
munque la tensione sui treni è 
altissima. «Se qualcuno ci aves-
se avvertito che saremmo stati 
bloccati  a  Milano  per  ore  
avremmo cercato un’alternati-
va», dice Diego che a Roma va 
per lavoro. Un’ iniziativa che 
avrebbe potuto evitare a molti 
il disagio di una giornata persa 
in tutte le  stazioni  connesse 
con il nodo fiorentino. Pratica-
mente il blocco dell’intera rete 
ferroviaria italiana da nord a 

sud. 
Quando sei a Milano inizi a 

pensare che il viaggio è a buon 
punto. Da lì solo una sosta a Mi-
lano Rogoredo e poi Termini. 
Ma il treno è incollato ai binari 
ancora dopo un quarto d’ora 
dall’arrivo. Gli altri passeggeri 
sono saliti e nulla accade. Nem-
meno un annuncio di ritardo. 
Così la maggior parte delle per-
sone pazienta. Pensano a un 
po’ di sovraccarico da traffico. 
Dopo mezzora però l’agitazio-

ne è tangibile. Ma sul treno ci 
sono solo signorine e signorini 
che portano carrelli del caffè: 
«Non siamo autorizzati a dire 
nulla». L’alternativa è andare 
dove sono i tabelloni della sta-
zione Centrale, ma chi è al va-
gone 3, in coda al treno, deve 
farsi  una passeggiata che ri-
schia poi di farti rimanere a ter-
ra.  Mancano  annunci  chiari  
ma ci informa un telefono sen-
za fili,  notizie  raccattate  dai  
passeggeri dei primi vagoni e 

ripetute di scompartimento in 
scompartimento.  Finalmente  
sul web inizia a diventare chia-
ro quello che è successo. Ma 
non i ritardi possibili.

Questi, prima di 120 minuti, 
poi di 180 e alla fine di 240 mi-
nuti,  sono annunciati  parec-
chio tempo dopo l’inizio dell’e-
popea. Centellinati. Così che 
non  si  possa  prendere  facil-
mente una decisione. In pochi 
scendono all’inizio, ma dopo 
tre ore sono tanti quelli che de-

cidono di cercare un mezzo al-
ternativo o di rinunciare. Pao-
lo trova un aereo da Linate per 
400 euro. Alza la voce inutil-
mente verso la hostess: «Me li 
rimborserete», sapendo già di 
esercitarsi solo in una minac-
cia catartica. Intorno alla mal-
capitata dipendente e avvilita 
della compagnia ferroviaria si 
fa capannello. Molte voci si al-
zano quando i treni finalmen-
te iniziano a partire e si scopre 
che alle 9,30 è partito direzio-

ne Roma un altro treno di Ita-
lo. Praticamente vuoto, alme-
no a quel che riferisce una pas-
seggera che ha appena parlato 
con  un  suo  amico  a  bordo.  
«Perché non ce l’avete detto? 
Potevamo prenderlo e invece 
siamo ancora  qui».  Erano le  
11,20. La hostess imperturba-
bile risponde un po’ confusa: 
«Mi occupo solo di questo va-
gone non degli altri Italo». Il 
nervosismo monta. Ma a quel 
punto fare polemica è inutile. 

Si attende. Qualcuno rassegna-
to lavora a bordo con il compu-
ter,  altri  cercano  ossessiva-
mente alternative, altri chiedo-
no lumi sui rimborsi, altri pro-
testano ogni volta che l’alto-
parlante della stazione annun-
cia la partenza di un treno alta 
velocità per Roma ed è sempre 
un Trenitalia. Perché, come ci 
spiega la hostess, è Rfi che deci-
de la scansione delle partenze 
ed «è normale che Trenitalia 
abbia la precedenza». Così il 

treno di Trenitalia previsto per 
le 8 ci supera in curva visto che 
la nostra partenza da orario 
erano le 7,15. Si parte final-
mente. Più di 4 ore di ritardo. 
Cancellati 42 convogli AV. Lo 
si  capisce  a  Roma  Termini,  
all’arrivo, dove bivaccano, per 
terra  su  giacigli  di  fortuna  
gruppi di scout, amici e fami-
glie in partenza per le agogna-
te vacanze. Ma l’attesa, per lo-
ro, sarà ancora lunga. —
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PAOLO BARONI
ROMA

In tutto sono 20 mila chilo-
metri di binari, difficile te-
nere sotto controllo l’inte-
ra rete ferroviaria italiana 

e proteggere di più e meglio i 
cavi per la trasmissione dei da-
ti che garantiscono il controllo 
del  traffico  e  che  inevitabil-
mente devono correre lungo 
la linea. «Telecamere? Ne ab-
biamo molte nei grossi nodi - 
ha spiegato ieri il direttore per 

la circolazione di Rete ferrovia-
ria italiana, Daniele Moretti - 
Però la rete è immensa e quin-
di credo che sia impossibile po-
ter  controllare  complessiva-
mente tutto il Paese».

Però basta poco è  tutto si  
blocca. «Ma succede così ovun-
que», notano gli esperti del set-
tore, ricordando che a solo a fi-
ne giugno nel modernissimo 
Giappone è bastata una luma-
ca per mandare in corto circui-
to  una  centralina  elettrica  e  
bloccare 30 treni dell’alta velo-
cità.  Ad andare  a  fuoco  ieri  
all’alba, bloccando 4 binari do-

ve di norma passano ben 30 
treni all’ora, proprio grazie al-
le tecnologie andate fuori uso, 
sono state tre «canalette» dove 
passavano cavi di rame e fibra 
ottica dedicati alla trasmissio-
ne dati, canalette di norma co-
perte da lastre di cemento che 
possono essere  rimosse  solo  
con l’impiego di un piede di 
porco. Detto questo l’incendio 
doloso di Rovezzano ha messo 
in luce un possibile nuovo pun-
to debole di Rfi, una rete che di 
fronte a eventi come quello di 
ieri mette subito in sicurezza i 
passeggeri, andando in auto-

protezione e fermando imme-
diatamente la circolazione dei 
treni (con tutti i disagi conse-
guenti), ma che al tempo stes-
so è esposta come qualsiasi al-
tra infrastruttura, elettrica o di 
tlc, agli attacchi esterni. 

Le contromisure
«Si può sempre fare di più e me-
glio per  proteggere la  rete -  
spiegano da Rfi – ma di fronte 
a migliaia di chilometri di fer-
rovie bisogna anche valutare i 
costi degli interventi che si pos-
sono mettere in campo». Que-
sto non toglie che da subito ver-

rà presa in considerazione la 
possibilità di adottare nuove 
misure di sicurezza. Un po’ co-
me è stato fatto per arginare il 
flagello dei furti di rame che a 
lungo ha creato problemi alla 
circolazione dei treni in varie 
parti d’Italia. In quel caso Rfi, 
che mantiene contatti pratica-
mente quotidiani con le forze 
dell’ordine, di fronte al ripeter-
si degli eventi ha individuato 
le zone più a rischio, attivato 
pattuglie dedicate e introdot-
to sistemi di videosorveglian-
za a protezione delle zone e de-
gli impianti più sensibili. 

A scatenare gli incendi di ie-
ri, filtra dalle Fs, non è ovvia-
mente bastata una cicca di si-
garetta.  Spetterà  all’autorità  
giudiziaria chiarire tutta la di-
namica ma è facile immagina-
re che per danneggiare cavi di 
quel tipo servisse ben altro. E 
va da sé che chi ha deciso di at-
taccare quei tre pozzetti non si 
è mosso a caso ma sapeva cosa 
stava facendo.  «Mantenere  i  
pozzetti accessibili serve per le 
ispezioni o in caso di guasti», 
spiega Dario Zaninelli, ordina-
rio di sistemi elettrici per i tra-
sporti del Politecnico di Mila-

no. «Se ne hanno attaccati tre 
è perché sapevano che in que-
sto ambito è prevista una certa 
ridondanza e così facendo era-
no sicuri di paralizzare la li-
nea.  Più  protezione?  Certo,  
ma non si  può moltiplicarla  
per mille: di fronte a certi even-
ti forzati ci sono poche difese». 

La miglior difesa? Il dialogo
Bruno Della Chiara esperto di 
sistemi di trasporto del Politec-
nico di Torino mette l’intera vi-
cenda su un altro piano. «Di 
fronte a certi eventi non c’è li-
mite alla protezione – sostiene 

–. Però se penso a quello che è 
successo  a  Rovezzano  come  
all’ultimo attacco al cantiere 
della Torino-Lione ritengo che 
questi problemi vadano affron-
tati in un altro modo. Visto che 
anche  a  livello  accademico  
sull’alta velocità siamo di fron-
te a posizioni molto contrappo-
ste, l’unica via è il dialogo. Sia-
mo di fronte ad un evidente at-
tacco al sistema di trasporto: 
bisogna abbassare il livello del-
lo scontro. Altrimenti non se 
ne esce e si finisce solo col ral-
lentare l’Italia». —
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NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A FIRENZE

A l terzo tentativo, il  
sabotaggio è riusci-
to. Sempre qui. Sta-
zione  di  Rovezza-

no, case popolari, desolazio-
ne,  Firenze  sud.  La  cabina  
elettrica della linea ad alta ve-
locità è lungo la strada. Trop-
po facile da raggiungere. Ba-
sta scavalcare. Le fiamme so-
no divampate alle 5 di  ieri  
mattina in tre punti differen-
ti, a pochi metri di distanza. 

Le ha notate il motorista di 
un treno merci che passava 
lungo la linea. «Fate presto, 
qualcosa sta prendendo fuo-
co», ha detto chiamando i soc-
corsi. L’incendio è stato spen-
to nel giro di pochi minuti. 
Probabilmente era stato ap-
piccato attraverso le canaline 
dei  cavi  elettrici  dentro  un  
pozzetto, come se le fiamme 
fossero state  iniettate  da  lì  
verso i circuiti. Ma danneg-
giare quella sola cabina elet-
trica dell’alta velocità è stato 
sufficiente  per  bloccare  la  
principale  linea  ferroviaria  
italiana. Il Paese si è ritrovato 
diviso a metà. Caos totale nel-
le  stazioni.  Ritardi,  rabbia.  

Frustrazione. E così, nel disa-
stro di una giornata campale 
per i trasporti nazionali, spic-
cava per contrasto la soddi-
sfazione degli amministrato-
ri della piattaforma web anta-
gonista di area anarchica «Fi-
nimondo.org»: «Non riuscia-
mo a trattenere la nostra emo-
zione nel vedere come sia suf-
ficiente accendersi una siga-
retta all’aria aperta in campa-
gna, sotto la luna, per manda-
re in tilt questo gigante con i 
piedi d’argilla». Hanno defini-
to l’attentato così: «Un gesto 
di amore e rabbia». Il titolo 
del post era beffardo: «La stra-
tegia della lumaca».

Che si trattasse di un incen-
dio doloso si è capito subito. 
Che adesso possa essere ri-
condotto all’area anarco in-
surrezionalista è, per gli inve-
stigatori, più di  una sugge-
stione. E non tanto per quella 
specie di rivendicazione sen-
za sigle. Ma per due ordini di 
motivi. Più concreti.

Il primo è che proprio in 
questa zona erano già andati 
in scena due tentativi di sabo-
taggio.  21 dicembre  2014:  
quella volta il  fumo usciva 
dalla galleria San Donato. I 
tecnici erano riusciti a spe-
gnere le fiamme immediata-
mente. Ma sull’altro lato del-
la  massicciata,  proprio  ac-
canto alla stazione di Rovez-
zano,  avevano trovato una 
bottiglia  di  liquido infiam-
mabile attaccata a un inne-
sco. E quella non era stata 
neppure la prima volta. Per-
ché già il 2 dicembre dello 
stesso anno, era stata ritrova-
ta una tanica di benzina su 

una gru al lavoro per l’alta ve-
locità. «Il simbolo da colpire 
è proprio quello», dice ades-
so un investigatore.

C’è poi il secondo aspet-
to. Una coincidenza tempo-
rale. Ieri a Firenze si è chiu-
so il primo grado del maxi 
processo  contro  quaranta  
militanti  della  galassia  
anarchica  cittadina.  Sono  
storie diverse, reati diversi. 
Si va da «detenzione di un 
artifizio  pirotecnico  Red  
Thunder  di  classe  F4  da  
classificarsi  come  materia  
esplodente» a resistenza a 
pubblico ufficiale. Manife-
stazioni  non  autorizzate.  

Danneggiamenti,  lesioni.  
«Calci,  pugni,  spintona-
menti». Scritte con la verni-
ce spray sui palazzi del cen-
tro storico. «Borghesi tutti 
appesi».  «Liberi  di  molo-
tov».  «Militari  merde».  
«Fuoco  al  carcere».  Ma  il  
fatto  più  grave,  fra  quelli  
portati a giudizio, è il feri-
mento dell’artificiere della 
polizia Mario Vece. Era sta-
to chiamato il primo genna-
io del 2017 per disinnesca-
re un ordigno piazzato nel-
la libreria il Bergello. Libre-
ria vicina al movimento fa-
scista di Casapound. L’ordi-
gno  rudimentale  esplose:  
l’artificiere  perse  la  mano  

sinistra e un occhio. Quat-
tro anarchici erano quindi 
accusati  di  tentato  omici-
dio e associazione a delin-
quere.

Di tutto questo, ieri sera, 
si  dava conto nell’aula 28 
della Corte d’Assiste del Pa-
lazzo di Giustizia di Firen-
ze. La città scollegata dal re-
sto d’Italia dopo il sabotag-
gio.  E  dentro  all’aula,  da  
una parte la polizia a testi-
moniare  e  dall’altra  gli  
anarchici a processo. Erano 
già  comparse  delle  scritte  
nere.  Scritte  feroci  contro 
l’artificiere:  «Occhio  non  
vede, mano non duole». La 
corte si è ritirata in camera 
di  consiglio.  Fino a  quan-
do, alle sette di sera, il presi-
dente  Gaetano  Maganelli  
ha  iniziato  a  leggere  una  
lunga serie di condanne: 9 
anni di carcere per il  feri-
mento  dell’artificiere.  
Quando  il  presidente  ha  
detto che  Casapound,  che 
si era costituita parte civi-
le, avrebbe avuto diritto a 
un risarcimento, è scoppia-
to un parapiglia. Insulti. Se-
die rovesciate. Gli anarchi-
ci  hanno  urlato  contro  la  
corte mentre abbandonava-
no  l’aula.  C’era  anche  l’a-
narchico Nello Valitutti, re-
duce da ogni epoca. Dalla 
strage di piazza Fontana al-
la barricate sulla Tav, fino 
a  qui.  Nell’aula  21 urlava 
contro i giudici: «Paghere-
te caro, pagherete tutti». E 
con quelle parole atroci ca-
lava il sipario sulla giorna-
ta di Firenze. —
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E proprio ieri a Firenze una lunga serie di condanne per un attentato nel 2017, proteste in aula

Il maxiprocesso e la vendetta
La firma anarchica sul web
“Gesto di amore e di rabbia”

SABOTAGGIO SUI BINARI

La rivendicazione: 
“Basta accendersi una 
sigaretta per mandare 

in tilt il Paese”

SABOTAGGIO SUI BINARI

Troppo facile bloccare la circolazione, allo studio misure di sicurezza. Rfi: “Vanno valutati i costi degli interventi”

Il punto debole della rete ferroviaria italiana
Ventimila chilometri di cavi lungo i binari

DOSSIER
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Sono i treni AV

che passano ogni ora 
sul tratto interessato 

dagli incendi

20.000
Sono i chilometri

di binari
dell’intera rete 

ferroviaria italiana

3
Sono i pozzetti
incendiati ieri
a Rovezzano,

vicino a Firenze
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Attentato alla linea dell’Alta velocità
Treni cancellati, odissea per i passeggeri
L’Italia per ore divisa in due. Salvini: “Spero finiscano in galera”. E Toninelli: “Non temiamo attacchi”

FIRENZEFIRENNE

Sesto
Fiorentino

Fiesole

Bagno a Ripoli

Antella

Scandicci

- LA STAMPA

IERI
Tre roghi dolosi
alla stazione di
Firenze Rovezzano
hanno colpito una
cabina elettrica
mandando in
tilt l’intera rete

Stazione
Campo

di Marte

Dopo tre ore di attesa
in tanti cercano

un mezzo alternativo
come l’auto o l’aereo

LAPRESSE

ANSA ANSA

1) Disagi e ritardi alla stazione Termini di Roma. In alcune stazioni 
sono state distribuite bottigliette d’acqua ed è stata coinvolta la 
Protezione civile;
2) Il luogo in cui è stata incendiata una cabina elettrica alla stazio-
ne di Rovezzano, vicino a Firenze. L’incendio, che ha bloccato il traf-
fico dei treni per alcune ore, sarebbe stato doloso;
3) Passeggeri in attesa alla stazione centrale di Napoli. I ritardi so-
no stati superiori anche ai 200 minuti. Nell'arco della giornata so-
no stati cancellati nello specifico 42 treni alta velocità.

1
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È il terzo tentativo
di sabotaggio in zona,
i primi nel dicembre

del 2014 
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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

A Bruxelles continuano a ri-
petere c’è «grande disponi-
bilità» a lavorare con il go-
verno per trovare «la miglio-
re soluzione per tutti». Ma il 
sentiero da percorrere rima-
ne stretto. Perché l’Italia - ri-
cordano -  «ha preso impe-
gni precisi». E sul fronte del-
la flessibilità nulla è sconta-
to: tutto dipenderà dall’ap-
proccio  politico  di  Ursula  
von der Leyen. Che al mo-
mento rimane un’incognita 
persino per chi lavora negli 
uffici della Commissione.

I numeri della nota di ag-
giornamento al Def saranno 
esaminati con molta attenzio-
ne dai tecnici dell’esecutivo 
Ue, anche se il vero documen-
to da passare ai raggi X sarà la 
bozza di bilancio (attesa en-
tro il 15 di ottobre). E l’osser-
vato speciale non sarà il defi-
cit  nominale,  da  sempre al  
centro del dibattito mediati-
co: non basterà un 2% per di-
re che i conti tornano o un 
2,5% per dire che sono fuori 
traiettoria. Il parametro usa-
to per misurare la “conformi-
tà” della manovra alle regole 
Ue resta il deficit strutturale, 
ossia il disavanzo calcolato al 
netto del ciclo economico e 
delle misure una tantum. Ve-
ro, presto potrebbe essere ac-
cantonato. Ma non nell’im-
mediato: il giudizio sulla ma-
novra italiana si baserà anco-
ra su quel valore.

Gli impegni di luglio
A Bruxelles ricordano che l’I-
talia  ha  preso  un  impegno  
molto chiaro il 2 luglio scor-
so.  Nella  lettera  firmata  

dall’allora  ministro  Tria  e  
dall’attuale premier Giusep-
pe Conte c’è scritto che, per 
quanto riguarda i conti del 
2020, Roma «ribadisce il suo 
impegno a conseguire un mi-
glioramento  strutturale».  Il  
che vuol dire che il saldo strut-
turale  dovrà  diminuire.  Le  
raccomandazioni Ue impon-
gono  infatti  una  riduzione  
del deficit pari allo 0,6% del 
Pil: nessuno si aspetta un si-
mile sforzo da Roma, ma è 
chiaro che senza un migliora-

mento minimo (anche dello 
0,1%) la «grande disponibili-
tà» di Bruxelles potrebbe non 
bastare. In teoria il governo 
italiano potrebbe far leva su 
un altro fattore, legato alla 
congiuntura economica ne-
gativa: il divario tra la cresci-
ta reale e quella potenziale. 
Se la differenza (nota come 
output gap) fosse maggiore 
dell’1,5%, l’Italia sarebbe in 
un «periodo negativo» e dun-
que la richiesta iniziale dello 
0,6%  scenderebbe  allo  

0,25%.  Ma  le  stime  della  
Commissione indicano un va-
lore dell’output gap molto in-
feriore. È una strada difficile 
da percorrere.

I margini di flessibilità
Dunque senza una minima ri-
duzione strutturale la boccia-
tura sarà inevitabile? Calma. 
Perché c’è poi il discorso lega-
to alla flessibilità, ossia le spe-
se per le quali l’Italia intende 
chiedere lo scorporo dal defi-
cit. Si è parlato degli investi-

menti verdi, però non ci sono 
ancora certezze. Teoricamen-
te Roma ha esaurito i  suoi  
margini di sconto, ma tutto di-
penderà dalla trattativa poli-
tica. E su questo chi ora a Bru-
xelles si occupa del dossier al-
za le mani. Perché la Commis-
sione di  Jean-Claude  Junc-
ker avrà il dovere di fare il pri-
missimo esame sulla bozza di 
manovra per poi,  eventual-
mente, rispedirla al mittente 
già entro fine ottobre (scena-
rio teorico: non succederà). 

Ma spetterà al prossimo ese-
cutivo Ue, quello di  Ursula 
von der Leyen e di Paolo Gen-
tiloni, dare il giudizio definiti-
vo (intorno alla terza-quarta 
settimana  di  novembre).  È  
con quella Commissione che 
andranno negoziati i margini 
per avere maggiore flessibili-
tà. Si sa come la pensa Genti-
loni e si sa come la pensa Val-
dis Dombrovskis. La vera in-
cognita sarà l’atteggiamento 
della nuova presidente. —
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PAOLO BARONI
ROMA

«I l  Mezzogiorno?  
Rappresenta il pro-
blema  irrisolto  
dell’economia  ita-

liana – sostiene il direttore ge-
nerale della Banca d’Italia, Fa-
bio Panetta -. Nelle regioni me-
ridionali il Pil pro-capite è la 
metà  di  quello  del  Centro  
Nord;  la  disoccupazione  è  
prossima al 20%, il doppio di 
quella del resto del Paese. Le 
disuguaglianze  e  l’incidenza  
della povertà sono ampie. La 
dotazione infrastrutturale e la 
qualità dei servizi pubblici es-

senziali  sono  insoddisfacen-
ti», e questo rappresenta «un 
gap inaccettabile col resto del 
Paese, perché non consente ad 
un terzo della popolazione ita-
liana di godere appieno di dirit-
ti ed opportunità che lo Stato 
deve garantire a tutti. Mentre 
la mancanza di lavoro induce 
troppe persone giovani e pre-
parate ad emigrare».

Il dg di via Nazionale è a Fog-
gia per inaugurare «Valoridi-
carta», la nuova società (80% 
Poligrafico  dello  Stato,  20%  
Banca d’Italia) accreditata dal-
la Bce per la produzione di ban-
conote e carte speciali di sicu-
rezza e coglie l’occasione per 
declinare la sua ricetta per il 
Sud. In due parole: più investi-

menti pubblici e taglio del co-
sto del lavoro. A questo poi ag-
giunge una macchina pubbli-
ca in grado funzionare bene 
ad ogni livello assieme, ovvia-
mente, all’esigenza di «sradica-
re l’inaccettabile triangolo ille-
gale (evasione, corruzione, cri-
minalità). La sicurezza e il ri-
spetto delle norme - precisa - 
sono prerequisiti irrinunciabi-
li per la crescita sui quali non è 
possibile transigere». 

Quanto alle misure econo-
miche «la via maestra» per so-
stenere l'occupazione è una ri-
duzione del costo del lavoro, 
ovviamente «da attuare nel ri-
spetto degli equilibri delle fi-
nanze pubbliche». Panetta ipo-
tizza «un taglio del cuneo fisca-

le al Sud pari all'1% del suo 
Pil», in pratica una riduzione 
di  circa  2  punti  percentuali  
dell'aliquota fiscale e contribu-
tiva pagata dalle imprese, ope-
razione che favorirebbe l'au-
mento della domanda di lavo-
ro e, soprattutto nel medio ter-
mine, rafforzerebbe i consumi 
e farebbe aumentare la compe-
titività facendo salire il Pil di 
queste aree fino ad un +1,2%.

Quanto agli investimenti ba-
sterebbe che quelli pubblici sa-
lissero di 4 miliardi all’anno ( 
ovvero l'1% del Pil) per 10 an-
ni ed il prodotto «salirebbe di 
un altro 0,3% con effetti espan-
sivi  significativi  per  l'intera  
economia  italiana».  Panetta,  
inoltre, auspica poi un consoli-
damento nel settore del credi-
to: le piccole banche del Mez-
zogiorno, per lo più popolari, 

che negli  ultimi  anni  hanno 
sofferto particolarmente la cri-
si, unendosi tra loro «potrebbe-
ro realizzare economie di sca-
la e mettere a fattor comune le 
conoscenze sull’economia rea-
le» dando vita, non tanto a nuo-
ve banche del territorio («i cui 
limiti sono apparsi evidenti ne-
gli ultimi tempi»), quanto a «in-
termediari efficienti ed in gra-
do di fornire alle imprese del 
Sud, in concorrenza con altre 

banche, un’ adeguata assisten-
za creditizia e finanziaria».

«Se riparte il Mezzogiorno ri-
parte il Paese» ha sostenuto a 
sua volta il premier Conte, che 
sempre da Foggia ha confer-
mato di aver in preparazione 
un nuovo piano di rilancio del 
Sud «che non dovrà esaurire il 
suo effetto in un paio di anni 
ma diventerà strutturale». —
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Manovra, l’Ue mette i paletti sul deficit
“Flessibilità possibile, ma è da negoziare”
La Commissione ostenta disponibilità e ricorda: “L’Italia ha promesso di ridurre il saldo strutturale” 

Un leader lo vedi 
dal coraggio, dall’altruismo 

e dalla fantasia. 
Chi l’ha visto? 

CHI

JENA

jena@lastampa.it

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

ANSA

0,6%
La riduzione del deficit 

strutturale 
raccomandata dall’Ue 

per il 2020

Cosa  ci  possiamo  
aspettare? Facciamo 
un  riassunto  delle  
puntate precedenti.

La Nadef aggiorna il Docu-
mento di Economia e Finan-
za (Def) presentato in aprile. 
Il Def aveva indicato che il de-
ficit pubblico si sarebbe atte-
stato al 2,4 per cento del Pil 
nel 2019 e al 2 per cento nel 
2020. Questi numeri non era-
no piaciuti alla Commissione 
e a giugno, riconoscendo che 
le cose stavano andando me-
glio del previsto in termini di 
spesa e di entrate, il governo 
aveva  concordato  un  pac-
chetto di risparmi che avreb-
bero  portato  il  deficit  del  
2019 al 2%. Non era chiaro 
quali sarebbero state le impli-
cazioni per il 2020, ma, in as-
senza di una nuova stima uffi-
ciale, si può ipotizzare che i ri-
sparmi identificati in giugno 
(alcuni  dei  quali  una  tan-
tum, altri più permanenti, co-
me la minor spesa per quota 
100 e il reddito di cittadinan-
za, misure che hanno attira-
to meno interesse di quanto 
inizialmente previsto), insie-
me ai minori tassi di interes-
se negli ultimi mesi potrebbe-
ro far scendere il deficit nel 
2020 intorno all’1,5 per cen-
to del Pil. Questo avverrebbe 
però solo se la legislazione re-
stasse immutata, incluso l’au-
mento dell’Iva per circa 23 
miliardi  votato  alla  fine  

dell’anno scorso per trovare 
coperture  agli  aumenti  di  
spesa già decisi  con effetto 
sul 2020. Senza questo au-
mento, che il governo è inten-
zionato a cancellare, il defi-
cit il prossimo anno salirebbe 
da 1,5 al 2,8 per cento. Un ul-
timo elemento per capire da 
dove si parte nel 2020: le pre-
visioni del Def di aprile non 
comprendevano le cosiddet-
te “spese indifferibili” spese 
che si sa dovranno avvenire 
nel 2020 ma che, per una cat-
tiva abitudine italiana, non 
erano incluse nelle previsio-
ni del Def. Se si aggiungono 
queste spese (circa 2 miliar-
di), il deficit per il 2020 sale 
dal 2,8 al 2,9% del Pil. Quin-
di per riportare il deficit all’o-
biettivo previsto in aprile (2 
per cento) occorrerebbe tro-
vare risorse per lo 0,9 per cen-
to del Pil, circa 16 miliardi.

A questi si aggiungerebbe-
ro le risorse per le nuove ini-
ziative che il governo dice 
di voler prendere. Non si sa 
quanto  queste  potrebbero  
costare, ma per avere qual-
cosa di significativo in tutte 
le  aree  indicate  nel  pro-
gramma di governo (cuneo 
fiscale,  welfare,  famiglie,  
pubblica istruzione, sussidi 
a  imprese  che  investono)  
servirebbero  almeno  una  
decina  di  miliardi,  forse  
più, da aggiungere ai già ci-
tati 16 miliardi. 

Da dove possono venir fuo-
ri tutti questi soldi? Il gover-

no spera nel buon cuore del-
la nuova Commissione Euro-
pea. Intendiamoci: non è che 
i soldi ce li darebbe la Com-
missione. Ma questa accon-
sentirebbe a farceli prendere 
a prestito, accettando un defi-
cit più alto del 2 per cento. 
Non penso però che si posso 
andare molto in là: cambiare 
le regole europee sui  conti  
pubblici richiederebbe, se an-
che ci fosse l’unanimità dei 
membri, un paio di anni e, 
nell’ambito delle attuali rego-
le la flessibilità potrebbe limi-
tarsi a 5-6 miliardi (lo 0,3 per 
cento del Pil). E il resto?

Il governo ha parlato di ri-
durre deduzioni e detrazio-
ni, le cosiddette “spese fisca-
li”,  magari  quelle  dannose  
per  l’ambiente  (ricordiamo  
che  Macron  ebbe  la  stessa  
idea, scatenando la reazione 
dei gilet gialli). Forse è anche 
utile andare a vedere se qual-
cuna delle misure introdotte 
negli ultimi anni potrebbe es-
sere rivista. Viene in mente 
prima di tutto quota 100, mi-
sura in conflitto rispetto alle 
tendenze  demografiche  e  
l’aumento tendenziale della 
spesa pensionistica. Il proble-
ma è che il risparmio imme-
diato anche da una sospen-
sione  completa  dei  nuovi  
pensionamenti  con  quota  
100 nel 2020 sarebbe mode-
sto (mezzo miliardo circa). 
Si potrebbe rivedere il tratta-
mento previsto per il reddito 
di  cittadinanza,  che  risulta  

molto più generoso per i sin-
gle che abitano al Sud, dove 
il costo della vita è più basso, 
che per le famiglie numerose 
del Nord. Ma occorrerebbe 
tagliare i sussidi già in corso 
di erogazione, cosa non faci-
le. Tante altre misure sono 
state introdotte dal 2014. Il 
totale ammonta a quasi 90 
miliardi, compreso, sul lato 
della spesa, oltre a quota 100 
e  reddito  di  cittadinanza,  
maggiori stanziamenti per la 
“buona scuola”, le pensioni, 
le assunzioni nel settore pub-
blico, le spese per le famiglia, 
il bonus “cultura” per i diciot-
tenni e, sul lato delle entrate, 
l’abolizione dell’Imu sulla pri-
ma casa, la riduzione dell’I-
res, la detassazione di premi 
di  produttività,  l’esclusione  
del costo del lavoro dall’Irap, 
il bonus di 80 euro (che l’I-
stat classifica però come spe-
sa  e  non  come detassazio-
ne), la flat tax per le piccole 
partite Iva, eccetera. 90 mi-
liardi, alla faccia della auste-
rità, uno potrebbe dire. Il pro-
blema è però il solito. Ormai 
tutte queste cose sono viste 
come diritti acquisiti e sarà 
difficile eliminarle. La logi-
ca  per  cui  si  introducono  
nuovi provvedimenti e si ve-
rifica dopo due o tre anni la 
loro efficacia non appartie-
ne al settore pubblico italia-
no: non si va mai a valutare 
l’efficacia delle misure intro-
dotte (si è mai andato a vede-
re cosa esattamente è stato 

comprato col bonus ai diciot-
tenni, per esempio?). Si sa-
rebbe potuto procedere con 
una revisione della spesa a 
più ampio raggio,  ma non 
mi risulta che il governo pre-
cedente abbia fatto grandi  
progressi in questa direzio-
ne. Resta quindi l’incertezza 
sul come far tornare i conti. 
Certo occorrerà ridimensio-
nare lo spazio per nuove ini-
ziative. Ma anche senza nuo-
ve iniziative occorre trovare 
16 miliardi, a meno di non 
aumentare l’obiettivo di de-
ficit sopra il 2 per cento. Che 
si ricorra, di nuovo , ai tagli 
lineari, magari anche quelli 
per le spese di esercizio con 
un peggioramento della qua-
lità dei servizi pubblici? Te-
mo di sì … —
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Panetta e il premier Conte, a Foggia per inaugurare Valoridicarta

IL PUNTO

IL NODO DEI CONTI PUBBLICI

0,1%
Bruxelles potrebbe 

accontentarsi di una 
riduzione minima

del deficit strutturale

Ursula von der Leyen è la nuova presidente della Commissione europea e si insedierà il 1° novembre

0,7%
La stima di crescita 

del Pil dell’Italia 
per il 2020 secondo 
la Commissione Ue

Quota 100, reddito e detrazioni fiscali
Per il governo un match da 26 miliardi
Nel 2020 il disavanzo potrebbe salire al 2,9% del Pil e l’esecutivo dovrà correre ai ripari
Meglio una revisione di spesa ad ampio raggio, piuttosto che peggiorare i servizi pubblici

CARLO COTTARELLI

123RF

Il direttore generale Panetta: divario inaccettabile, frena la crescita

L’idea di Bankitalia per il Sud
Taglio del cuneo fiscale 
e 40 miliardi di investimenti

IL CASO
Serve un 

consolidamento
del sistema creditizio

con le fusioni

GIUSEPPE SALVAGGIULO

La guerra
di poltrone
al Tesoro
Finita  la  guerra  su  
premier,  ministri  e  
sottosegretari, infu-

ria quella sui capi di gabi-
netto. Il posto più ambito 
è al Ministero dell’Econo-
mia. Tanto più all’alba di 
una pingue stagione di no-
mine. Il nome in cima alla 
lista del neoministro Ro-
berto Gualtieri era quello 
del primo della classe: Ro-
berto Garofoli. Consiglie-
re di Stato, capo di gabi-
netto di Tria (e prima di 
D’Alema, Monti, Letta, Pa-
doan...),  costretto  a  di-
mettersi  nel  dicembre  
2018 su pressione di Pa-
lazzo Chigi.  Accusato di 
conflitti di interessi, non 
era mai andato a genio ai 
Cinquestelle e la leggen-
da racconta che nelle riu-
nioni contraddicesse Con-
te con un certo sussiego.

Gualtieri viene dissua-
so  per  evitare  il  primo  
frontale  con  il  premier.  
Quindi fioccano candida-
ture, segnalazioni, spon-
sorizzazioni.  Primo  no-
me Claudio De Vincenti, 
economista  ed  ex  mini-
stro Pd. Ma non ha espe-
rienza da capo di gabinet-
to e la regola aurea è che 
non  lo  si  diventa  dopo  
aver  fatto  il  ministro.  
Spunta  Paolo  Aquilanti:  
capo staff - prima al mini-
stero, poi a Palazzo Chigi 
- di Maria Elena Boschi, 
riuscita a farlo nominare 
al Consiglio di Stato. La 
scissione brucia la spon-
sorizzazione renziana.

Sul taccuino di Gualtie-
ri anche i nomi di Luigi 
Fiorentino (una dozzina 
di incarichi in governi di 
centrosinistra, da Ciampi 
a Gentiloni) che però tor-
na al Ministero dell’Istru-
zione; di Alberto Stanca-
nelli,  dirigente di  lungo 
corso a Palazzo Chigi ora 
alla Corte dei conti, lega-
to a Bassanini, che però si 
accasa  alle  Infrastruttu-
re; di Oberdan Forlenza, 
consigliere  di  Stato  dai  
mille  incarichi  (Pd  ten-
denza  Veltroni-Melan-
dri);  di  Alfonso Celotto, 
costituzionalista  che  ha  
lavorato negli staff mini-
steriali di Calderoli e Bar-
ca, Bonino e Giulia Grillo, 
stimato nella galassia zin-
garettiana.

Gualtieri non ha anco-
ra deciso. Sonda. Chiede 
in giro. E nel  frattempo 
conferma (pare provviso-
riamente, il tempo di scri-
vere la legge di bilancio) 
il capo di gabinetto eredi-
tato da Tria. Un altro con-
sigliere di Stato di trasver-
sale corso:  Luigi  Carbo-
ne. Che al ministero pas-
serà comunque alla sto-
ria perché solca i corridoi 
a bordo di un monopatti-
no. E poi chissà: con lo 
stallo tra cordate Pd, nes-
suno più di un capo di ga-
binetto  provvisorio  può  
diventare definitivo.
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MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Io credo che sia arrivato il 
momento di ragionare sul-
lo Ius culturae, che riten-
go una norma di civiltà: 

un bambino nato in Italia da 
genitori che siano regolarmen-
te residenti da un certo perio-
do di tempo nel nostro Paese, 
che abbia completato un ciclo 
di studi in Italia, si può ritene-
re italiano». Durante il gover-
no gialloverde Giuseppe Bre-
scia, presidente del M5s della 
Commissione  Affari  costitu-

zionali della Camera, non ha 
fatto mistero di non condivide-
re la linea dura di Matteo Salvi-
ni sull’immigrazione. E ora, il 
giorno dopo l’apertura della 
ministra della Famiglia Elena 
Bonetti alla cittadinanza per i 
bambini «nati e cresciuti in Ita-
lia  che concludano  un ciclo  
scolastico»,  conferma  che  il  
momento di mettere mano al-
la legge che non riuscì al gover-
no Gentiloni potrebbe essere 
arrivato. 
Cosa  pensa  della  proposta  
della ministra Bonetti?
«Già a marzo scorso il presi-
denteContesiera espressone-
gli stessi termini, auspicando

che il Parlamento si potesse
esprimere sulla materia nono-
stante non fosse nell’accordo
dimaggioranza.Èunaquestio-
ne che si trascina da molti an-
ni ma non se ne è fatto mai
niente, forse perché è ritenuta
una misura impopolare. Go-
verni di centrosinistra, lo stes-
so Pd, non sono mai passati
dalle parole ai fatti. Ma io ri-
tengosia unanormagiusta».
Ius culturae e non Ius soli ? 
«Credo che lo Ius culturae sia
un punto di caduta più equili-
brato su cui ragionare, anche
considerando che nel M5s
molti hanno sensibilità diver-
sesuquesto tema».

Ritiene che si possano vincere 
le resistenze dentro il M5s? Lo 
stesso Luigi Di Maio all’epoca 
sottolineò che il premier par-
lava a titolo personale...
«Noi come Movimento quan-
do ci sono temi divisivi di soli-
to ci affidiamo alla democra-
zia diretta attraverso la piatta-
forma Rousseau: per un tema
così importante si potrebbero
interpellaregli iscritti.Decide-
re con loro, così come è stato
fattoilnuovogoverno».
Tuttavia, come lei dice, è un 
tema che non porta consensi. 
Non teme ricadute?
«Io credo che il consenso sia
importante e che serva per ar-

rivare a governare il Paese.
Unavoltacheperòsièalgover-
no bisogna fare ciò che è giu-
sto per la platea di riferimen-
to, anche se a volte si pensa
possa essere impopolare. In
questocasoibeneficiari sareb-
bero un milione di bambini
che in Italia ci vivono. Bisogna
esserecoraggiosie agire».
Nonostante l’onda leghista ?
«PensocheilconsensodiSalvi-
nidopoilpasticciochehacom-
binato sia tutto da verificare.
Bisogna vedere se i cittadini
gli affiderebbero di nuovo il
Paesevisto checonuncolpo di
testa ha permesso che cadesse
ungoverno amatissimo».

In Commissione c’è già una 
proposta di legge sullo Ius so-
li a prima firma Boldrini. Po-
trebbe essere una base?
«Lapropostaeragiàincardina-
ta ed era partita la discussio-
ne,poi interrottaperaltreprio-
rità. Coò non toglie che si pos-
sa ripartire con la discussione
senza però spingersi troppo in
là. Altri gruppi - M5s, Pd - po-
trebbero depositare una loro
proposta,piùcircoscritta, limi-
tataalsolo Iusculturae».

Renzi  coi  suoi  comitati  di  
Azione civile sta raccoglien-
do firme per lo Ius culturae...
«Queste cose un po’ mi irrita-
no. Una persona che è stata al
governo e che avrebbe potuto
fareinqualsiasimomentoque-
sta cosa, ora che ha formato
un suo gruppo fa addirittura
una raccolta firme. Mi pare un
atteggiamento ipocrita, ma
ben venga, se serve a smuove-
rele acque». —
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GRAZIA LONGO
ROMA
Due nuovi «sbarchi fanta-
sma»  nelle  ultime  ore.  A  
Lampedusa  sono  arrivati  
92  migranti  a  bordo  di  
un’imbarcazione di legno, 
mentre 41 sono approdati 
a Brancaleone, in Calabria, 
su una barca a vela. Intan-
to resta ancora in stallo la 
situazione della Ocean Vi-
king, la nave umanitaria ge-
stita in collaborazione da 
Msf  e  Sos  Mediterranée:  
182 persone restano bloc-
cate a bordo. Tra di loro ci 
sono bambini, una donna 
incinta e un neonato.

Al Viminale e a Palazzo 
Chigi spetta così un dupli-
ce impegno. Per gestire gli 
arrivi dei migranti con le 

navi delle Ong si punta al-
la loro distribuzione euro-
pea,  mentre  per  quanto  
concerne gli «sbarchi fan-
tasma» si guarda a un pos-
sibile confronto con Khali-
fa Haftar. Dopo l’incontro 
dell’altro giorno con il pri-
mo ministro  del  governo  
di  accordo  nazionale  
Fayez al Sarraj, il premier 
Giuseppe Conte sta pren-
dendo  in  considerazione  
la possibilità di  discutere 
del  problema con l’uomo 
forte della Cirenaica. 

Intanto sul tavolo del mi-
nistro dell’Interno Luciana 
Lamorgese, che lavora in 
stretto contatto con il presi-
dente del consiglio, i fasci-
coli più spinosi riguardano 
la gestione delle imbarca-

zioni  delle  Ong  secondo  
una linea politica in grado 
di «coniugare umanità e ri-
gore». L’obiettivo è quello 
di rafforzare la sponda eu-
ropea  della  distribuzione  
dei migranti, passando dal-
la  base  volontaristica  a  
quella automatica.

Ieri il premier Conte ha ri-
badito che «l’Italia non ac-
cetterà più di restare sola» 
e certamente all’occorren-
za «può esercitare» un dirit-
to di veto. E ancora: «Sulla 
necessità  di  aiutare  i  mi-
granti economici sarò irre-
movibile  anche  con  Ma-
cron». E se finora la dispo-
nibilità  all’accoglienza  è  
stata concessa solo da Fran-
cia e Germania, l’auspicio 
è che possano aggiungersi 
sempre più Paesi, a partire 
quelli con le coste sul Medi-
terraneo  come  Spagna  e  
Grecia. Snodo cruciale sa-
rà la conferenza a Malta fis-
sata per domani. Le aspet-
tative sono tante, anche se 
è evidente che si tratta di 
obiettivi a lungo termine.

La  partita,  insomma,  è  
decisamente complessa e  
spinosa. Come lo è del re-
sto anche l’altra questione 
degli sbarchi fantasma, an-
che se va ricordato che non 
si tratta di una novità: da 
gennaio  ad  agosto  2019,  
mentre Salvini  imponeva 
la chiusura dei porti, ce n’e-
rano stati ben 208 per un 
totale  di  4.306  migranti.  
Infatti sono sbarcati sulle 
coste  italiane 5.253 stra-
nieri, ma solo 947 sono sta-
ti portati con le navi delle 
Ong  con  26  sbarchi.  Un  
problema  insidioso,  che  
per il presidente del consi-
glio  Conte  «rischia  di  di-
ventare più allarmante di 
quello  delle  navi  delle  
Ong».  Urge al  più  presto 

una  soluzione,  che  però  
può essere trovata solo dal 
punto di partenza, ovvero 
la Libia e la Tunisia. Fonda-
mentale è la collaborazio-
ne con le rispettive forze 
della Guardia costiera. 

Una missione non certo 
facile, soprattutto a causa 
della  loro  collusione  con  
ambienti  della  criminali-
tà, delle milizie, degli jiha-

disti e dei trafficanti di es-
seri umani.  Se la Tunisia 
deve fare i conti con la pre-
carietà dovuta alle recenti 
elezioni, in Libia la situa-
zione è ancora peggiore a 
causa della guerra civile in 
corso  tra  i  sostenitori  di  
al-Sarraj e quelli a favore 
di Haftar. Un primo passo 
è avvenuto mercoledì scor-
so con l’incontro a Roma 
tra Conte e al Sarraj. 

Ma il  territorio libico è 
una polveriera che rischia 
di esplodere e gli equilibri 
sono così sottili e delicati 
da richiedere un confron-
to anche con Haftar, oltre 
che con al Sarraj. Non pro-
prio una passeggiata. Ecco 
perché, oltre al lavoro del-
le diplomazie, c’è in cam-
po anche l’impegno più sot-
terraneo della nostra Intel-
ligence. Non a caso questo 
specifico capitolo libico e 
tunisino è seguito diretta-
mente dal premier, che ha 
tenuto per sé la delega ai 
servizi  segreti.  Giuseppe  
Conte sta dunque valutan-
do l’opportunità di incon-
trarsi di nuovo con Haftar, 
tanto più che l’ultima riu-
nione  con  lui  risale  allo  
scorso maggio. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

nave g regoretti

Salvini archiviato 
Ora il caso passa al
Tribunale dei ministri 

FLAVIA PERINA 
ROMA

La battaglia di ieri con-
tro il comunismo è vin-
ta, la nuova lotta con-
tro l’immigrazione è al-

trettanto dura  ma si  vincerà 
perché «siamo minoranza nel-
le istituzioni ma maggioranza 
tra il popolo». Il premier unghe-
rese Victor  Orban incanta la 
platea della  festa  romana di  
Fratelli d’Italia disegnando un 
ideale filo di continuità tra il 
vecchio  anticomunismo  e  la  
nuova narrazione sovranista, 
la difesa dei confini, il rifiuto 
dell’ideologia  dell’integrazio-
ne. Parte con l’omaggio a una 
canzone di Leo Valeriano sulla 
rivolta del ’56 contro i sovieti-
ci, «Avanti ragazzi di Buda», 
molto cara alla destra, che tutti 
cantano in coro. Chiude dise-
gnando uno zero con le dita a 
cerchio: in Ungheria «zero im-
migrazione  musulmana,  da  
noi c’è una società cristiana».

Abile, e anche furbo. Il pre-
mier ungherese evita accurata-
mente i temi che lo metterebbe-
ro in contraddizione con i suoi 
ospiti. Lui ha votato la Commis-
sione di Ursula Von der Leyen, 
loro no. Lui continua a vedere 
la Russia come un nemico, mol-
ti di loro subiscono il fascino di 
Vladimir Putin. Lui è nel Partito 
Popolare Europeo con Angela 
Merkel, loro stanno con gli eu-
roscettici del gruppo dei Con-
servatori. Dettagli. L’interven-
to di Orban guarda altrove, e so-

prattutto  a  qualificarsi  come  
campione della «Seconda Euro-
pa», quella che è fuori dai gran-
di flussi migratori e vuole rima-
nerci senza farsi carico dei pro-
blemi altrui. È il ruolo a cui aspi-
rava anche Matteo Salvini, e 
forse anche per questo Orban 
lo cita quasi di malavoglia, rac-
contando  del  «contropiede»  
che nel 2015 ha fatto avanzare 
il sovranismo austriaco, bavare-
se e italiano. «Poi, se ho capito 
bene, in Italia il governo è stato 
separato dal popolo»: una frase 
che susciterà l’ira di Luigi Di Ma-
io, forse irritato dall’implicita 
accusa di aver gestito un’opera-
zione di Palazzo, forse deside-
roso di collaudare il suo nuovo 
ruolo di ministro degli Esteri. 
«È ingerenza, parli del suo po-
polo, non del nostro».

Orban  ha  confermato  che  
l’Ungheria non si farà carico in 
nessun caso di quote di redistri-
buzione di migranti. È disposta 
ad aiutare i Paesi nei guai con 
un contributo ai rimpatri, nien-
te di più. Non crede alla possibi-
lità di integrare persone che ar-
rivano da altre culture. Non cre-
de che fuggano dalla guerra. 
Anche all’epoca della crisi siria-
na, dice, nove su dieci erano mi-
granti economici. Teme la co-
siddetta  sostituzione  etnica,  
stranieri usati per sostituire i 
bambini che non nascono più 
(«e per me il bambino nato è 
sempre meglio del migrante»). 
Teme pure la sostituzione poli-
tica: migranti che conquistano 
la cittadinanza e diventano elet-
tori, ovviamente di sinistra. La 
sua opposizione alla «Prima Eu-

ropa», quella che accetta la sfi-
da  multietnica,  è  radicale  e  
identitaria: il problema non è il 
lavoro, il welfare, la concorren-
za salariale, ma la cultura, la re-
ligione,  l’alterità  rispetto  al  
«modello cristiano» che il Conti-
nente dovrebbe difendere.

«Sono più a destra di voi», di-
ce alla platea. E forse è pure ve-
ro. La frase di incoraggiamento 
che consegna alla standing ova-
tion della sala, invitando a com-
battere anche se gli avversari so-
no «grandi, ricchi, ben organiz-
zati», è sulla stessa lunghezza 
d’onda delle t-shirt dannunzia-
ne che tantissimi indossano: «Fi-
dati di Dio e tieni asciutta la tua 

polvere da sparo», dice Orban 
scandendo le parole. Trattasi di 
Oliver Cromwell, non del Vate, 
ma fa lo stesso. Scrosciano gli 
applausi.  Tutti  ricorderanno  
quell’incitamento anziché il ve-
loce passaggio con cui il pre-
mier ha dato atto alla signora 
Von der Leyen di essersi mossa 
nella direzione giusta istituen-
do un portfolio che mette insie-
me immigrazione e difesa dello 
stile di vita del Vecchio Conti-
nente. Una mediazione fra le 
due Europe forse è possibile, o 
addirittura si sta già realizzan-
do, ma se si vuole elettrizzare il 
pubblico è meglio sorvolare. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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GIUSEPPE BRESCIA (M5S) Il presidente della Commissione Affari costituzionali: “Serve un atto di coraggio”
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IL CASO 

LAPRESSE

La leader di Fratelli d’Italia Giorgia Meloni con il primo ministro ungherese Viktor Orban

Ieri sulla Stampa

I NODI DEL GOVERNO

ALESSANDRO DI MATTEO

IL PUNTO 

Salvini duro
contro il premier 

“Ha qualcosa
da nascondere?”

Sembra il remake del 
film andato in onda 
lo scorso inverno, e 

chissà se questa volta il co-
pione subirà qualche varia-
zione. Matteo Salvini apre 
in diretta Facebook la bu-
sta della procura di Cata-
nia indirizzata a lui, dentro 
c’è la richiesta di archivia-
zione dall’accusa di seque-
stro di persona per la ge-
stione del caso della nave 
Gregoretti. Come accadu-
to nel 2018 con la Diciotti, 
Salvini negò per giorni lo 
sbarco degli immigrati sal-
vati in mare e la magistratu-
ra di  Siracusa aprì un’in-
chiesta per un reato che, se-
condo la procura di Cata-
nia «non sussiste».

Ma era successo lo stes-
so nel caso della Diciotti, 
anche in quel caso venne 
chiesta  l’archiviazione  
mentre il tribunale dei mi-
nistri decise di procedere. 
Allora fu il Senato a negare 
l’autorizzazione,  Salvini  
era al governo e i 5 stelle vo-
tarono in sua difesa. Stavol-
ta  il  leader  della  Lega  è  
all’opposizione e sa che le 
cose potrebbero essere più 
difficili: «Se il tribunale dei 
ministri chiederà il proces-
so - assicura - sono pronto a 
tutto». Il tribunale dei mini-
stri deciderà entro 90 gior-
ni e i giudici sono gli stessi 
dell’altra volta.

Il leader della Lega, in-
tanto, si scambia fendenti 
con Giuseppe Conte. Il pre-
mier attacca: «Chiedete a 
Orban perché non ha segui-
to Salvini... La Lega si è ri-
trovata completamente iso-
lata», in Europa. La replica 
durissima: «Conte ha tradi-
to gli italiani per salvare la 
sua poltrona, ha qualcosa 
del suo passato da nascon-
dere?». —
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182
Sono le persone 
bloccate a bordo 

della nave 
Ocean Viking 

INTERVISTA

Io credo che il 
consenso sia 
importante. Poi 
al governo bisogna 
prendere decisioni 
anche impopolari 

Centinaia di profughi con sbarchi fantasma
Conte lavora per incontrare il libico Haftar
Stallo sulla Ocean Viking. Per il capo del governo prioritario l’impegno della Guardia costiera di Libia e Tunisia

Il ministro dell’Interno 
Lamorgese lavora 

coniugando 
umanità e rigore 

La  Procura  di  Catania  ha  
chiesto  l'archiviazione  per  
l'ex  ministro  dell'Interno  
Matteo Salvini, indagato per 
sequestro di persona per la 
vicenda della nave Gregoret-
ti della Guardia costiera. Lo 
rende noto, nel corso di una 
diretta Facebook, lo stesso 
Salvini, aprendo la lettera ri-
cevuta oggi.  «La Procura  -  
sottolinea il leader della Le-
ga - ha detto che ho ragione. 
«Se il tribunale dei ministri, 
come accaduto per la nave 
Diciotti, chiederà il proces-
so, sono pronto a tutto», ag-
giunge Salvini. 
Ora tocca al Tribunale dei mi-
nistri di Catania che decide-
rà entro i prossimi 90 giorni 
se accogliere la richiesta di 
archiviazione.  La composi-
zione è la stessa di quella che 
il 24 gennaio scorso aveva 
chiesto al Senato l'autorizza-
zione a procedere in giudi-
zio nei confronti di Salvini 
per il caso Diciotti. 

ANSA

1. Soccorritori in azione all'arrivo 
di 108 migranti all’isola di Lampedusa
2. Un barcone fantasma arrivato
con circa 200 persone a bordo 
e arenato sulla spiaggia di Scicli in Sicilia 2

Il premier ungherese ospite della festa della Meloni:”Qui governo separato dal popolo” 
Insorge Di Maio: “Da parte sua un’ingerenza: parli del suo popolo, non del nostro”

“Da noi zero immigrazione”
Orban scalda la platea nera 

L’intervista alla Stampa del neo 
ministro  della  Famiglia  Elena  
Bonetti che apre alla cittadinan-
za per gli studenti minorenni fi-
gli di cittadini stranieri che stu-
diano nel nostro Paese. 
Bocciatura per il decreto Pillon 
sul diritto di  famiglia che non 
verrà  preso  in  considerazione  
perché «troppo ideologico». 
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MARIA ROSA TOMASELLO
ROMA

Io credo che sia arrivato il 
momento di ragionare sul-
lo Ius culturae, che riten-
go una norma di civiltà: 

un bambino nato in Italia da 
genitori che siano regolarmen-
te residenti da un certo perio-
do di tempo nel nostro Paese, 
che abbia completato un ciclo 
di studi in Italia, si può ritene-
re italiano». Durante il gover-
no gialloverde Giuseppe Bre-
scia, presidente del M5s della 
Commissione  Affari  costitu-

zionali della Camera, non ha 
fatto mistero di non condivide-
re la linea dura di Matteo Salvi-
ni sull’immigrazione. E ora, il 
giorno dopo l’apertura della 
ministra della Famiglia Elena 
Bonetti alla cittadinanza per i 
bambini «nati e cresciuti in Ita-
lia  che concludano  un ciclo  
scolastico»,  conferma  che  il  
momento di mettere mano al-
la legge che non riuscì al gover-
no Gentiloni potrebbe essere 
arrivato. 
Cosa  pensa  della  proposta  
della ministra Bonetti?
«Già a marzo scorso il presi-
denteContesiera espressone-
gli stessi termini, auspicando

che il Parlamento si potesse
esprimere sulla materia nono-
stante non fosse nell’accordo
dimaggioranza.Èunaquestio-
ne che si trascina da molti an-
ni ma non se ne è fatto mai
niente, forse perché è ritenuta
una misura impopolare. Go-
verni di centrosinistra, lo stes-
so Pd, non sono mai passati
dalle parole ai fatti. Ma io ri-
tengosia unanormagiusta».
Ius culturae e non Ius soli ? 
«Credo che lo Ius culturae sia
un punto di caduta più equili-
brato su cui ragionare, anche
considerando che nel M5s
molti hanno sensibilità diver-
sesuquesto tema».

Ritiene che si possano vincere 
le resistenze dentro il M5s? Lo 
stesso Luigi Di Maio all’epoca 
sottolineò che il premier par-
lava a titolo personale...
«Noi come Movimento quan-
do ci sono temi divisivi di soli-
to ci affidiamo alla democra-
zia diretta attraverso la piatta-
forma Rousseau: per un tema
così importante si potrebbero
interpellaregli iscritti.Decide-
re con loro, così come è stato
fattoilnuovogoverno».
Tuttavia, come lei dice, è un 
tema che non porta consensi. 
Non teme ricadute?
«Io credo che il consenso sia
importante e che serva per ar-

rivare a governare il Paese.
Unavoltacheperòsièalgover-
no bisogna fare ciò che è giu-
sto per la platea di riferimen-
to, anche se a volte si pensa
possa essere impopolare. In
questocasoibeneficiari sareb-
bero un milione di bambini
che in Italia ci vivono. Bisogna
esserecoraggiosie agire».
Nonostante l’onda leghista ?
«PensocheilconsensodiSalvi-
nidopoilpasticciochehacom-
binato sia tutto da verificare.
Bisogna vedere se i cittadini
gli affiderebbero di nuovo il
Paesevisto checonuncolpo di
testa ha permesso che cadesse
ungoverno amatissimo».

In Commissione c’è già una 
proposta di legge sullo Ius so-
li a prima firma Boldrini. Po-
trebbe essere una base?
«Lapropostaeragiàincardina-
ta ed era partita la discussio-
ne,poi interrottaperaltreprio-
rità. Coò non toglie che si pos-
sa ripartire con la discussione
senza però spingersi troppo in
là. Altri gruppi - M5s, Pd - po-
trebbero depositare una loro
proposta,piùcircoscritta, limi-
tataalsolo Iusculturae».

Renzi  coi  suoi  comitati  di  
Azione civile sta raccoglien-
do firme per lo Ius culturae...
«Queste cose un po’ mi irrita-
no. Una persona che è stata al
governo e che avrebbe potuto
fareinqualsiasimomentoque-
sta cosa, ora che ha formato
un suo gruppo fa addirittura
una raccolta firme. Mi pare un
atteggiamento ipocrita, ma
ben venga, se serve a smuove-
rele acque». —
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GRAZIA LONGO
ROMA
Due nuovi «sbarchi fanta-
sma»  nelle  ultime  ore.  A  
Lampedusa  sono  arrivati  
92  migranti  a  bordo  di  
un’imbarcazione di legno, 
mentre 41 sono approdati 
a Brancaleone, in Calabria, 
su una barca a vela. Intan-
to resta ancora in stallo la 
situazione della Ocean Vi-
king, la nave umanitaria ge-
stita in collaborazione da 
Msf  e  Sos  Mediterranée:  
182 persone restano bloc-
cate a bordo. Tra di loro ci 
sono bambini, una donna 
incinta e un neonato.

Al Viminale e a Palazzo 
Chigi spetta così un dupli-
ce impegno. Per gestire gli 
arrivi dei migranti con le 

navi delle Ong si punta al-
la loro distribuzione euro-
pea,  mentre  per  quanto  
concerne gli «sbarchi fan-
tasma» si guarda a un pos-
sibile confronto con Khali-
fa Haftar. Dopo l’incontro 
dell’altro giorno con il pri-
mo ministro  del  governo  
di  accordo  nazionale  
Fayez al Sarraj, il premier 
Giuseppe Conte sta pren-
dendo  in  considerazione  
la possibilità di  discutere 
del  problema con l’uomo 
forte della Cirenaica. 

Intanto sul tavolo del mi-
nistro dell’Interno Luciana 
Lamorgese, che lavora in 
stretto contatto con il presi-
dente del consiglio, i fasci-
coli più spinosi riguardano 
la gestione delle imbarca-

zioni  delle  Ong  secondo  
una linea politica in grado 
di «coniugare umanità e ri-
gore». L’obiettivo è quello 
di rafforzare la sponda eu-
ropea  della  distribuzione  
dei migranti, passando dal-
la  base  volontaristica  a  
quella automatica.

Ieri il premier Conte ha ri-
badito che «l’Italia non ac-
cetterà più di restare sola» 
e certamente all’occorren-
za «può esercitare» un dirit-
to di veto. E ancora: «Sulla 
necessità  di  aiutare  i  mi-
granti economici sarò irre-
movibile  anche  con  Ma-
cron». E se finora la dispo-
nibilità  all’accoglienza  è  
stata concessa solo da Fran-
cia e Germania, l’auspicio 
è che possano aggiungersi 
sempre più Paesi, a partire 
quelli con le coste sul Medi-
terraneo  come  Spagna  e  
Grecia. Snodo cruciale sa-
rà la conferenza a Malta fis-
sata per domani. Le aspet-
tative sono tante, anche se 
è evidente che si tratta di 
obiettivi a lungo termine.

La  partita,  insomma,  è  
decisamente complessa e  
spinosa. Come lo è del re-
sto anche l’altra questione 
degli sbarchi fantasma, an-
che se va ricordato che non 
si tratta di una novità: da 
gennaio  ad  agosto  2019,  
mentre Salvini  imponeva 
la chiusura dei porti, ce n’e-
rano stati ben 208 per un 
totale  di  4.306  migranti.  
Infatti sono sbarcati sulle 
coste  italiane 5.253 stra-
nieri, ma solo 947 sono sta-
ti portati con le navi delle 
Ong  con  26  sbarchi.  Un  
problema  insidioso,  che  
per il presidente del consi-
glio  Conte  «rischia  di  di-
ventare più allarmante di 
quello  delle  navi  delle  
Ong».  Urge al  più  presto 

una  soluzione,  che  però  
può essere trovata solo dal 
punto di partenza, ovvero 
la Libia e la Tunisia. Fonda-
mentale è la collaborazio-
ne con le rispettive forze 
della Guardia costiera. 

Una missione non certo 
facile, soprattutto a causa 
della  loro  collusione  con  
ambienti  della  criminali-
tà, delle milizie, degli jiha-

disti e dei trafficanti di es-
seri umani.  Se la Tunisia 
deve fare i conti con la pre-
carietà dovuta alle recenti 
elezioni, in Libia la situa-
zione è ancora peggiore a 
causa della guerra civile in 
corso  tra  i  sostenitori  di  
al-Sarraj e quelli a favore 
di Haftar. Un primo passo 
è avvenuto mercoledì scor-
so con l’incontro a Roma 
tra Conte e al Sarraj. 

Ma il  territorio libico è 
una polveriera che rischia 
di esplodere e gli equilibri 
sono così sottili e delicati 
da richiedere un confron-
to anche con Haftar, oltre 
che con al Sarraj. Non pro-
prio una passeggiata. Ecco 
perché, oltre al lavoro del-
le diplomazie, c’è in cam-
po anche l’impegno più sot-
terraneo della nostra Intel-
ligence. Non a caso questo 
specifico capitolo libico e 
tunisino è seguito diretta-
mente dal premier, che ha 
tenuto per sé la delega ai 
servizi  segreti.  Giuseppe  
Conte sta dunque valutan-
do l’opportunità di incon-
trarsi di nuovo con Haftar, 
tanto più che l’ultima riu-
nione  con  lui  risale  allo  
scorso maggio. —
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nave g regoretti

Salvini archiviato 
Ora il caso passa al
Tribunale dei ministri 

FLAVIA PERINA 
ROMA

La battaglia di ieri con-
tro il comunismo è vin-
ta, la nuova lotta con-
tro l’immigrazione è al-

trettanto dura  ma si  vincerà 
perché «siamo minoranza nel-
le istituzioni ma maggioranza 
tra il popolo». Il premier unghe-
rese Victor  Orban incanta la 
platea della  festa  romana di  
Fratelli d’Italia disegnando un 
ideale filo di continuità tra il 
vecchio  anticomunismo  e  la  
nuova narrazione sovranista, 
la difesa dei confini, il rifiuto 
dell’ideologia  dell’integrazio-
ne. Parte con l’omaggio a una 
canzone di Leo Valeriano sulla 
rivolta del ’56 contro i sovieti-
ci, «Avanti ragazzi di Buda», 
molto cara alla destra, che tutti 
cantano in coro. Chiude dise-
gnando uno zero con le dita a 
cerchio: in Ungheria «zero im-
migrazione  musulmana,  da  
noi c’è una società cristiana».

Abile, e anche furbo. Il pre-
mier ungherese evita accurata-
mente i temi che lo metterebbe-
ro in contraddizione con i suoi 
ospiti. Lui ha votato la Commis-
sione di Ursula Von der Leyen, 
loro no. Lui continua a vedere 
la Russia come un nemico, mol-
ti di loro subiscono il fascino di 
Vladimir Putin. Lui è nel Partito 
Popolare Europeo con Angela 
Merkel, loro stanno con gli eu-
roscettici del gruppo dei Con-
servatori. Dettagli. L’interven-
to di Orban guarda altrove, e so-

prattutto  a  qualificarsi  come  
campione della «Seconda Euro-
pa», quella che è fuori dai gran-
di flussi migratori e vuole rima-
nerci senza farsi carico dei pro-
blemi altrui. È il ruolo a cui aspi-
rava anche Matteo Salvini, e 
forse anche per questo Orban 
lo cita quasi di malavoglia, rac-
contando  del  «contropiede»  
che nel 2015 ha fatto avanzare 
il sovranismo austriaco, bavare-
se e italiano. «Poi, se ho capito 
bene, in Italia il governo è stato 
separato dal popolo»: una frase 
che susciterà l’ira di Luigi Di Ma-
io, forse irritato dall’implicita 
accusa di aver gestito un’opera-
zione di Palazzo, forse deside-
roso di collaudare il suo nuovo 
ruolo di ministro degli Esteri. 
«È ingerenza, parli del suo po-
polo, non del nostro».

Orban  ha  confermato  che  
l’Ungheria non si farà carico in 
nessun caso di quote di redistri-
buzione di migranti. È disposta 
ad aiutare i Paesi nei guai con 
un contributo ai rimpatri, nien-
te di più. Non crede alla possibi-
lità di integrare persone che ar-
rivano da altre culture. Non cre-
de che fuggano dalla guerra. 
Anche all’epoca della crisi siria-
na, dice, nove su dieci erano mi-
granti economici. Teme la co-
siddetta  sostituzione  etnica,  
stranieri usati per sostituire i 
bambini che non nascono più 
(«e per me il bambino nato è 
sempre meglio del migrante»). 
Teme pure la sostituzione poli-
tica: migranti che conquistano 
la cittadinanza e diventano elet-
tori, ovviamente di sinistra. La 
sua opposizione alla «Prima Eu-

ropa», quella che accetta la sfi-
da  multietnica,  è  radicale  e  
identitaria: il problema non è il 
lavoro, il welfare, la concorren-
za salariale, ma la cultura, la re-
ligione,  l’alterità  rispetto  al  
«modello cristiano» che il Conti-
nente dovrebbe difendere.

«Sono più a destra di voi», di-
ce alla platea. E forse è pure ve-
ro. La frase di incoraggiamento 
che consegna alla standing ova-
tion della sala, invitando a com-
battere anche se gli avversari so-
no «grandi, ricchi, ben organiz-
zati», è sulla stessa lunghezza 
d’onda delle t-shirt dannunzia-
ne che tantissimi indossano: «Fi-
dati di Dio e tieni asciutta la tua 

polvere da sparo», dice Orban 
scandendo le parole. Trattasi di 
Oliver Cromwell, non del Vate, 
ma fa lo stesso. Scrosciano gli 
applausi.  Tutti  ricorderanno  
quell’incitamento anziché il ve-
loce passaggio con cui il pre-
mier ha dato atto alla signora 
Von der Leyen di essersi mossa 
nella direzione giusta istituen-
do un portfolio che mette insie-
me immigrazione e difesa dello 
stile di vita del Vecchio Conti-
nente. Una mediazione fra le 
due Europe forse è possibile, o 
addirittura si sta già realizzan-
do, ma se si vuole elettrizzare il 
pubblico è meglio sorvolare. —
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La leader di Fratelli d’Italia Giorgia Meloni con il primo ministro ungherese Viktor Orban

Ieri sulla Stampa

I NODI DEL GOVERNO

ALESSANDRO DI MATTEO

IL PUNTO 

Salvini duro
contro il premier 

“Ha qualcosa
da nascondere?”

Sembra il remake del 
film andato in onda 
lo scorso inverno, e 

chissà se questa volta il co-
pione subirà qualche varia-
zione. Matteo Salvini apre 
in diretta Facebook la bu-
sta della procura di Cata-
nia indirizzata a lui, dentro 
c’è la richiesta di archivia-
zione dall’accusa di seque-
stro di persona per la ge-
stione del caso della nave 
Gregoretti. Come accadu-
to nel 2018 con la Diciotti, 
Salvini negò per giorni lo 
sbarco degli immigrati sal-
vati in mare e la magistratu-
ra di  Siracusa aprì un’in-
chiesta per un reato che, se-
condo la procura di Cata-
nia «non sussiste».

Ma era successo lo stes-
so nel caso della Diciotti, 
anche in quel caso venne 
chiesta  l’archiviazione  
mentre il tribunale dei mi-
nistri decise di procedere. 
Allora fu il Senato a negare 
l’autorizzazione,  Salvini  
era al governo e i 5 stelle vo-
tarono in sua difesa. Stavol-
ta  il  leader  della  Lega  è  
all’opposizione e sa che le 
cose potrebbero essere più 
difficili: «Se il tribunale dei 
ministri chiederà il proces-
so - assicura - sono pronto a 
tutto». Il tribunale dei mini-
stri deciderà entro 90 gior-
ni e i giudici sono gli stessi 
dell’altra volta.

Il leader della Lega, in-
tanto, si scambia fendenti 
con Giuseppe Conte. Il pre-
mier attacca: «Chiedete a 
Orban perché non ha segui-
to Salvini... La Lega si è ri-
trovata completamente iso-
lata», in Europa. La replica 
durissima: «Conte ha tradi-
to gli italiani per salvare la 
sua poltrona, ha qualcosa 
del suo passato da nascon-
dere?». —
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182
Sono le persone 
bloccate a bordo 

della nave 
Ocean Viking 

INTERVISTA

Io credo che il 
consenso sia 
importante. Poi 
al governo bisogna 
prendere decisioni 
anche impopolari 

Centinaia di profughi con sbarchi fantasma
Conte lavora per incontrare il libico Haftar
Stallo sulla Ocean Viking. Per il capo del governo prioritario l’impegno della Guardia costiera di Libia e Tunisia

Il bluff
dei porti chiusi

Da gennaio
ad agosto 2019,
mentre Salvini imponeva
la chiusura dei porti,
sono avvenuti

Infatti sono sbarcati
sulle coste italiane

ma solo 947
sono stati portati con le navi
delle Ong con 26 sbarchi

per un totale di

208 sbarchi
fantasma

4.306
migranti

5.253

Il ministro dell’Interno 
Lamorgese lavora 

coniugando 
umanità e rigore 

La  Procura  di  Catania  ha  
chiesto  l'archiviazione  per  
l'ex  ministro  dell'Interno  
Matteo Salvini, indagato per 
sequestro di persona per la 
vicenda della nave Gregoret-
ti della Guardia costiera. Lo 
rende noto, nel corso di una 
diretta Facebook, lo stesso 
Salvini, aprendo la lettera ri-
cevuta oggi.  «La Procura  -  
sottolinea il leader della Le-
ga - ha detto che ho ragione. 
«Se il tribunale dei ministri, 
come accaduto per la nave 
Diciotti, chiederà il proces-
so, sono pronto a tutto», ag-
giunge Salvini. 
Ora tocca al Tribunale dei mi-
nistri di Catania che decide-
rà entro i prossimi 90 giorni 
se accogliere la richiesta di 
archiviazione.  La composi-
zione è la stessa di quella che 
il 24 gennaio scorso aveva 
chiesto al Senato l'autorizza-
zione a procedere in giudi-
zio nei confronti di Salvini 
per il caso Diciotti. 

ANSA

1. Soccorritori in azione all'arrivo 
di 108 migranti all’isola di Lampedusa
2. Un barcone fantasma arrivato
con circa 200 persone a bordo 
e arenato sulla spiaggia di Scicli in Sicilia 2

Il premier ungherese ospite della festa della Meloni:”Qui governo separato dal popolo” 
Insorge Di Maio: “Da parte sua un’ingerenza: parli del suo popolo, non del nostro”

“Da noi zero immigrazione”
Orban scalda la platea nera 

L’intervista alla Stampa del neo 
ministro  della  Famiglia  Elena  
Bonetti che apre alla cittadinan-
za per gli studenti minorenni fi-
gli di cittadini stranieri che stu-
diano nel nostro Paese. 
Bocciatura per il decreto Pillon 
sul diritto di  famiglia che non 
verrà  preso  in  considerazione  
perché «troppo ideologico». 

AFFITTI DOMANDE

TORINO CITTÀ

A.A. STUDIO IMMOBILIARE ricerca 
per nostra selezionatissima clientela 
appartamenti Centro, Crocetta, 
Precollina. Nessuna spesa a carico 
del proprietario. Sommacampagna 
011.500156.

AFFITTI OFFERTE

LOCALI UFFICI CAPANNONI

CRIMEA C.so Moncalieri, 9 vetrine 
di grande immagine. Affittasi 
Postiglione 011.504040.

IMMOBILIARE VENDITA

LIGURIA

CERIALE Prezzo davvero incredibile 
per questo bilocale con terrazzo di 
50 mq. per goderti al massimo le
tue vacanze! Obiettivo: zero preoc-
cupazioni, non commettere l’errore
di arrivare tardi!! Euro 90.000 IPE:G.
Fondocasa Ceriale 0182.1976244.

TORINO CITTÀ

PONTE BALBIS adiacente, attico
ristrutturato di mq.230. Terrazzo
mq.135. Vista. Luciana Vola
011.815.90.79.

PRECOLLINA Via Sabaudia, apparta-
mento di fascino  mq.360 in villa ‘700.
Giardino. Luciana Vola 011.815.90.79.

TORINO PROVINCIA

PRECOLLINA Moncalieri,  elegante
villa di particolare architettura mq.525
complessivi. Giardino. Vista. Luciana 
Vola 011.815.90.79.www.manzoniadvertising.it
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Il nuovo consiglio potrà insediarsi a inizio del prossimo anno

Carige verso la proroga dei commissari
La prima sfida è l’aumento di capitale

Palazzo Chigi sostiene il piano delle ferrovie

Alitalia, il pressing di Conte su Delta
“Il 10% è troppo poco, comprate di più”
Il premier: credo nella soluzione di mercato. Atlantia? Resta una partita separata dalle concessioni autostradali

PAOLO BARONI
ROMA

Il  presidente  del  Consiglio  
scende in campo a fianco delle 
Fs per chiedere agli americani 
di Delta di aumentare la loro 
quota nella nuova società che 
rileverà Alitalia. Sino ad oggi 
il vettore Usa si è infatti detto 
interessato ad entrare nel capi-
tale della newco con appena il 
10% delle quote, dicendosi di-
sponibile ad aumentare even-
tualmente la propria quota so-
lo in un secondo tempo.

Le Ferrovie, a cui il governo 
ha assegnato il ruolo di capo-
cordata nell’operazione di sal-
vataggio, ma anche Atlantia, 
vorrebbero invece che il mag-
gior impegno si concretizzas-
se da subito.  E questa delle  
quote  azionarie,  assieme  al  
contenzioso sulle rotte per il 
Nord America - stando a fonti 
vicine al  dossier  -  è  proprio 
uno degli ultimi nodi che van-
no sciolti per far quadrare il 
piano di  rilancio  di  Alitalia.  
«Partita  molto  complessa»,  
spiegano. Tant’è che complice 
la crisi agostana di governo il 
termine ultimo per la presen-
tazione dell’offerta ad inizio 
settimana è stato atto slittar a 
metà ottobre. 

Le quote dei 4 soci
Lo schema di partenza preve-
de che il Gruppo Fs e la hol-
ding dei Benetton si facciano 
carico di una quota identica 
del 35/40%, poi c’è il 10% di 
Delta  ed  un  altro  10/15%  
che dovrebbe apportare il Te-
soro convertendo gli interes-
si del prestito ponte da 900 
milioni di euro. Se Delta salis-

se un po’ nel capitale, non so-
lo alleggerirebbe di qualche 
punto  l’impegno  di  Fs  ed  
Atlantia, ma certamente ver-
rebbe maggiormente respon-
sabilizzata nel  suo ruolo di  
partner industriale. 

Su Alitalia «sono anche io 
dell'idea che Delta dovrebbe 
rinforzare la sua partecipazio-
ne, il 10% è un po' pochino – 
ha spiegato ieri il premier par-
lando dal palco di Atreju -. Se 
si realizzasse una forte parteci-
pazione di Ferrovie dello Sta-
to, potremmo addirittura crea-
re una sinergia» tra trasporto 
aereo  e  ferroviario.  Quindi  
Conte ha tenuto a precisare 

che quella dell’ex compagnia 
di bandiera è una partita sepa-
rata dalla vicenda del ponte 
Morandi  e  dal  contenzioso  
che si è aperto con la società 
Autostrade e la sua capogrup-
po Atlantia, spiegando poi che 
la partita è ancora tutta aperta 
e che la soluzione che lui predi-
lige è quella «di mercato, co-
me è avvenuto per Carige. Per-
ché è garanzia di un progetto 
industriale. E' la migliore ga-
ranzia. Lo Stato deve essere re-
golatore, ma uno Stato che ge-
stisce, dal punto di vista stori-
co, non si è delineato vincen-
te. Certo qui lo Stato è coinvol-
to». Ma se Delta salisse anche 
solo al 15% il peso dello Stato 

sarebbe sì  rilevante,  ma po-
trebbe comunque restare sot-
to  la  maggioranza  assoluta  
del capitale. Di qui il pressing 
sugli americani.

Domani vertice con i sindacati
Mercoledì scorso in un incon-
tro al Mise i tre commissari di 
Alitalia hanno sostenuto che 
la situazione economica della 
compagnia, alla luce del buon 
andamento estivo, è discreto: 
in cassa ci sarebbero ancora 
380 milioni di euro e questo 
consente alle parti più margi-
ni per definire gli ultimi detta-
gli  dell’operazione.  Questo  
non toglie che nel frattempo i 
dipendenti del gruppo siano 
chiamati a nuovi sacrifici. Per 
domani al ministero del Lavo-
ro è infatti in programma l'in-
contro tra azienda, organizza-
zioni sindacali e rappresentan-
ti del ministero dello Sviluppo 
e dei Trasporti per definire la 
proroga della cassa integrazio-
ne di assistenti di volo, assi-
stenti di terra e comandanti. 

Dalle 830 persone finite in 
cig lo scorso marzo l’azienda 
ha chiesto di salire a 1.180, 
estendendo l’uso  degli  am-
mortizzatori sino a tutto mar-
zo 2020.  Richiesta  ritenuta 
«eccessiva» dai sindacati che 
di contro chiedono di ridurre 
l'ammontare  complessivo  
dei cassintegrati e di azzera-
re il numero di quelli in cassa 
a zero ore. Stando alle ulti-
me voci una possibile media-
zione potrebbe fissare l’asti-
cella  un  poco  sotto  quota  
1.100 e arrestare la proroga 
al 31 dicembre. —
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GIANLUCA PAOLUCCI

I l primo passaggio forma-
le della nuova Carige sa-
rà la proroga dell’incari-
co  dei  commissari.  Il  

mandato di Pietro Modiano, 
Fabio  Innocenzi  e  Raffaele  
Lener scade infatti il 30 set-
tembre prossimo. È altamen-
te improbabile infatti che la 
Bce decida di dare disconti-
nuità  manageriale  adesso  
che il piano è stato approva-
to. Anche se i prossimi nuovi 
soci - Fondo interbancario e 

Ccb (Cassa centrale banca,  
una delle holding del credito 
cooperativo)  -  inizieranno  
ad  affiancare  i  commissari  
nella  gestione  dell’istituto.  
La  tappa  fondamentale  è  
quella dell’aumento di capi-
tale. Ma in questo caso resta 
solo un’incognita e tutto som-
mato d’importanza relativa: 
quanti dei vecchi soci sotto-
scriveranno la quota dell’au-
mento a loro riservata. Si trat-
ta di una tranche che equivar-
rà al 12% circa del nuovo ca-
pitale sociale ma che, nel ca-
so nessuno sottoscriva, sarà 
comunque «coperta» dal Fon-

do. I tempi sono invece già 
chiari: considerati i tempi au-
torizzativi,  l’obiettivo  è  di  
completare la  ricapitalizza-
zione entro la fine dell’anno.

Per la nuova governance 
ci sarà da aspettare: «Inizie-
remo a parlarne da lunedì», 
ha detto il direttore generale 
del Fitd, Giuseppe Boccuzzi, 
subito dopo l’esito positivo 
dell’assemblea. Il nuovo con-
siglio potrà insediarsi ragio-
nevolmente  a  inizio  anno.  
Una volta  completato  l’au-
mento potrà essere convoca-
ta l’assemblea per la nomina 
del consiglio di amministra-

zione. Stando a quanto det-
to da Boccuzzi, non ci sono 
ancora accordi formali tra il 
Fondo e Ccb per chi sarà il 
nuovo vertice dell’istituto e 
come saranno distribuite le 
forze  all’interno  del  consi-
glio. Possibile che i soci at-
tuali, se riusciranno a trova-
re un accordo, possano pre-
sentare una lista di minoran-
za ed ottenere un rappresen-
tante nel nuovo Cda. 

In attesa di un quadro più 
chiaro sul fronte della gover-
nance, a mettere i primi palet-
ti al progetto è la politica. Il 
sindaco  di  Genova,  Marco  
Bucci, ha dichiarato che «la 
sede dovrà rimanere a Geno-
va».  Mentre  dal  presidente  
della regione Liguria, Giovan-
ni Toti, è arrivato l’auspicio 
che Carige rimanga «una ban-
ca del territorio». Sul caso Ca-
rige è tornato anche il presi-
dente del consiglio, Giusep-
pe Conte, che intervenendo 
ad Atreju, la festa dei giovani 

di Fratelli d’Italia, ha detto: 
«Stanotte ho dormito in mo-
do  più  rilassato»,  alla  luce  
dell’esito positivo dell’assem-
blea. Poi ha aggiunto: «Oggi 
sono molto più felice e sgrava-
to dal fatto che la Banca Cari-
ge sia stata messa in sicurez-
za, con soluzioni di mercato e 
senza aver speso un euro del-
le risorse pubbliche».

Soddisfazione  anche  nel  
mondo della  cooperazione,  
dal quale arriva Ccb: «Il buon 
esito  dell'assemblea  degli  
azionisti di Carige che ha ap-
provato il piano di salvatag-
gio predisposto dai commis-
sari straordinari è un succes-
so anche trentino. Cassa Cen-
trale Banca infatti ha avuto 
un ruolo fondamentale nell'o-
perazione». Con queste paro-
le la presidente della Federa-
zione trentina della coopera-
zione, Marina Mattarei, si è 
congratula con il presidente 
di Ccb, Giorgio Fracalossi. —
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700
Milioni è il valore 

dell’aumento di capitale 
che sottoscriveranno
i soci di banca Carige

EF ECONOMIA
& FINANZA

IL PUNTO

Buffagni e i costruttori, duello su Progetto Italia

Per il presidente del Consiglio il salvataggio di Alitalia resta una partita molto complessa 

Mediaset, Vivendi
verso il no al recesso
Pronte azioni legali
MILANO

Vivendi, la media company francese che fa capo a 
Vincent Bolloré, si avvia a non esercitare il diritto di re-
cesso nell'operazione messa in campo da Mediaset 
per la nascita della holding olandese MediaforEuro-
pe (Mfe). Ieri a mezzanotte è scaduto il termine ma, fi-
no a tarda ora,, dal socio francese di Mediaset non so-
no arrivati particolari segnali. Il mancato recesso con-
sentirebbe a Vivendi di poter avviare iniziative legali. 

RETROSCENA

Duello su Progetto Ita-
lia, polo delle costru-
zioni promosso da Sa-

lini Impregilo con Cdp, tra 
Stefano Buffagni, vicemini-
stro allo Sviluppo economi-
co, e Gabriele Buia, presi-
dente dell’Ance. Al conve-

gno di Varenna, Buia conte-
sta il progetto in quanto an-
ticoncorrenziale  e  dirigi-
sta. E Buffagni sbotta: «Co-
stretti a farlo per il sistema 
ma non ne siamo entusia-
sti perché Cdp prende i sol-
di all’1,5% per una redditi-

vità  dell’1%».  Poi  rivela  
che il governo sondò riser-
vatamente l’Ance. Che die-
de l’ok, ma spiegando che 
in pubblico avrebbe criti-
cato l’operazione per non 
perdere il consenso delle 
imprese più piccole. G. SAL.

ANSA

Possibile rinnovo della 
cassa integrazione

per 1.100 dipendenti
al 31 dicembre 
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Il caso del dipendente di via Cavour che ha lasciato la Camera del Lavoro per spostarsi alla Uil 
Dalla sede di Torino: “Elezioni regolari e polemiche su una persona assente per maternità” 

La Cgil e la fuga dalla Funzione pubblica
“Attacchi ignobili per spostare iscritti”

PIERO BOTTINO 
ALESSANDRIA 

Due ricorsi di due dipendenti 
della ditta Artana (centro di 
cottura delle mense) contro ri-
duzione di ore e demansiona-
mento; due sentenze pubblica-
te lo stesso giorno - giovedì - 
dal giudice Stefano Demontis, 
ma con esiti opposti: una acco-
glie la richiesta e impone alla 
ditta di ripristinare le condizio-
ni contrattuali che la lavoratri-
ce aveva con Aristor, ex appal-
tante del servizio prima di Soli-
darietà e Lavoro; l’altra con-
danna addirittura la ricorren-
te a pagare le spese di lite all’a-
zienda, 3 mila euro.

Com’è possibile? A leggere 
le sentenze si scopre che a fare 
la differenza è stato in pratica 
solo il diverso livello d’inqua-
dramento  delle  dipendenti:  
per una il terzo, cioè funzioni 
di controllo e coordinamento 
(nel caso «addetta all’area die-
te speciali»), per l’altra il sesto, 
operaia addetta alla cucina. Il 
giudice ha applicato l’articolo 
226 del contratto di lavoro se-
condo  cui  «l’impresa  suben-
trante ha facoltà di escludere 
dalla riassunzione (a pari con-

dizioni) i lavoratori specializ-
zati, provetti, con responsabili-
tà  di  coordinamento»  in  so-
stanza quelli del terzo livello. 
Gli altri no, perché lo stesso ar-
ticolo stabilisce che «la gestio-
ne subentrante assumerà tut-
to il personale addetto».

Se questo è il piatto forte del-
la doppia decisione, il «contor-
no» è ugualmente interessan-
te alla luce della polemica sin-
dacale sul rispetto delle nor-
me contrattuali che, partita ol-
tre un anno fa nei giorni del 
cambio di  appalto,  continua  
tuttora e ha dato vita a una se-
rie di ricorsi: oltre a quelli già 
discussi ce ne sono ancora una 
ventina aperti. Il giudice conte-
sta l’affermazione secondo cui 
la Artana non è tenuta a rispet-
tare le norme sul passaggio di 
appalto, in quanto l’appaltan-
te è Solidarietà e Lavoro che 
ha  poi  semplicemente  preso  
«in avvalimento» il centro di 
cottura. «Tale interpretazione 
- scrive Demontis - si prestereb-
be a una facile violazione degli 
obblighi contrattuali da parte 
di chi subentra, basterebbe poi 
demandarne  l’esecuzione  a  
sub appaltatori». 

L’azienda poi sosteneva un 
«eventuale calo del lavoro per 
riduzione  di  numero  di  pa-
sti/giorno», di qui la necessità 
di adeguare i costi, quindi per-
sonale, qualifiche, ore lavorati-
ve, eccetera. Ma il giudice chia-
risce che ipotesi come questa 
non possono portare a condi-
zioni peggiorative per i lavora-
tori  decise  unilateralmente  
dall’azienda stessa, devono in-
vece «essere condivise» con il 
sindacati.

Cosa che non sta accadendo 
visto che Filcams Cgil e Uiltucs 
hanno proclamato lo stato di 
agitazione denunciando «ritar-
di dei pagamenti degli stipen-
di, mancanza dei dispositivi di 
sicurezza individuali, difficol-
tà oggettive nella preparazio-
ne dei pasti, violazioni conti-
nue delle più basilari  norme 
contrattuali». Su questo ci sa-
rà martedì un incontro in pre-
fettura, e 7 giorni dopo si apri-
rà il confronto alla Direzione 
del lavoro sui due licenziamen-
ti. Sono dovuti, dice Artana, a 
ritardi nei pagamenti da parte 
del Comune, il quale ha salda-
to le rate in questi giorni. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ANTONELLA MARIOTTI 
ALESSANDRIA 

La segreteria della Fp 
Cgil Piemonte confer-
ma sostegno a tutta la 
categoria  territoriale  

della Fp Cgil di Alessandria, al-
la sua segreteria e alla sua se-
gretaria generale, oggetto di 
attacchi ignobili proprio men-
tre è assente per maternità e 
pochi giorni dopo avere parto-

rito». Inizia così un duro comu-
nicato da Torino dopo il «tra-
sloco» - con polemica - di un di-
pendente dalla Funzione pub-
blica Cgil alla Uil, Alvaro Ven-
turino, e il rientro in Asl di So-
nia Ciminiello dopo il distacco 
sindacale, entrambi Fp Cgil.

«Siamo stupiti per le accuse 
a mezzo stampa dall’ex dipen-
dente, oggi dirigente sindaca-
le di altra organizzazione, stru-
mentali  e  forse  finalizzate a  
spostare iscritti a un altro sin-
dacato -  scrivono da via Ca-

vour -. Sino a poco tempo pri-
ma ricopriva incarichi di segre-
teria e non si era mai espresso 
in maniera così critica. Perché 
lo fa solo ora?». Le procedure 
che hanno portato alla sostitu-
zione del segretario generale 
della Fp Alessandria hanno «ri-
spettato le regole dell’organiz-
zazione»  che  prevedono  an-
che una fase di ascolto prelimi-
nare dei componenti dell’as-
semblea che si è svolto «in una 
normale dialettica interna - si 
legge nella nota -. Il forte dis-
senso emerge solo dopo l’ele-
zione della segretaria». La nuo-
va segretaria  Francesca  Vol-
tan è stata eletta con uno scar-
to ristretto di voti: 20 sì e 12 
no. Alvaro Venturino - passato 
alla Uil - aveva negato ai primi 
di agosto di voler lasciare la 
Cgil, mentre a sentire alcune 
voci da via Cavour pare che da 
luglio  il  passaggio  fosse  già  
pronto. Oggi Venturino parla 
di «epurazione per chi ha vota-

to contro la segretaria e di que-
stioni personali». 

La Fp-Cgil Alessandria «si è 
sempre contraddistinta positi-
vamente nel panorama della 
categoria sia in termini di risul-
tati che di sperimentazione - si 
legge nel documento -. Il dato 
degli iscritti ai primi 8 mesi del 
2019 è in crescita. Anche ora, 
le dichiarazioni di solidarietà 
da parte di iscritti, delegati, at-
tivisti e militanti che giungono 
in continuazione alla segrete-
ria costituiscono la migliore re-
plica a chi ha evidentemente 
solo interesse a denigrare la ca-
tegoria nell’intento di lederne 
l’immagine e per  scalfirne il  
consenso». Intanto la Fp Cisl 
esprime solidarietà  a  Voltan  
per gli attacchi «da un ex dipen-
dente». Viste le premesse l’uni-
tà della «triplice», come la si 
chiamava una volta, per le fu-
ture vertenze degli impiegati 
pubblici non sarà facile. —
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Artana gestisce il centro cottura che prepara i pasti della mensa per la cooperativa Solidarietà e Lavoro

Stesso ricorso, due opposte sentenze
Dipendenti del centro di cottura Artana contro il licenziamento: una deve essere riassunta, l’altra invece no 

La sede dalla Camera del lavoro di Alessandria
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FRANCA NEBBIA
CASALE MONFERRATO

Un aiuto alla sanità pubblica 
arriverà dagli alpini. La richie-
sta  di  sostegno  è  arrivata  a  
Gianni Ravera, presidente del-
la sezione Ana di Casale, dal 
primario dell’Odontostomato-
logia dell’ospedale Santo Spiri-
to Gianluca Ferrari. Si tratta di 
attrezzare, con le dovute stru-
mentazioni, una stanza dedi-
cata a portatori di disabilità. È 
un tipo di pazienti che da anni 
il reparto gestisce: sono perso-
ne che arrivano non solo dall’A-
sl provinciale, ma da Liguria e 
Lombardia.

«Si dovranno raccogliere cir-
ca 15 mila euro su un costo sti-
mato del doppio, perché una 
parte della somma l’abbiamo 
già raccolta e un’altra deriverà 
dal 5 per mille dato agli alpini» 
dice Ravera, che l’altra sera in 
un convegno a Rosignano sui 
problemi della sanità pubblica 
ha lanciato l’appello ai sindaci 

chiedendo  di  destinare  una  
parte del bilancio dei Comuni 
a sostenere quest’opera.

«Non è solo una questione 
di privacy - dice il primario Fer-
rari -, ma andrebbe incontro a 
chi arriva in carrozzina e va tra-
sferito sulla poltrona odontoia-
trica per le visite, con difficoltà 
e disagi.  Abbiamo saputo di  
una poltrona dedicata che con-

sente di far scivolare su rotaie 
la carrozzina del paziente, sen-
za bisogno di trasferirlo, ma of-
frendogli  tutta  l’attrezzatura  
di una poltrona normale. Sa-
rebbe una gran conquista per i 
nostri pazienti». 

All’ Odontostomatologia si 
effettuano prestazioni d’eccel-
lenza in vari campi (interven-
ti, cure per processi canceroge-

ni al cavo orale) e, appunto, cu-
ra di pazienti portatori di han-
dicap, con un numero di telefo-
no dedicato (0142 434875) e 
personale  specializzato.  Un  
fiore  all’occhiello  del  Santo  
Spirito con circa 2000 presta-
zioni  l’anno.  Poi  la  novità  
dell’invio  diretto  dal  Pronto  
soccorso al reparto per casi d’e-
mergenza  (dolore  acuto  o  
ascesso doloroso).

Non è la prima volta che gli 
alpini aiutano l’ospedale. Gra-
zie alle penne nere e all’allora 
primario  Giancarlo  Zoccola,  
furono garantite a chi era in dif-
ficoltà visite gratuite e protesi 
dentarie. L’anno scorso, altra 
raccolta fondi, di circa 26 mila 
euro, per attrezzare una stan-
za post-operatoria per liberare 
le sale di rianimazione. «Pen-
siamo di riuscire a raggiunge-
re l’obiettivo - dice Ravera - en-
tro la primavera, ma abbiamo 
bisogno dell’aiuto di tutti». —
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VALENZA, IL SACERDOTE: MI PRENDo UN ANNO SABBATICO

Annuncio del parroco del Duomo
“Il 20 ottobre l’ultima mia messa”

CASALE & VALENZA

Gli studenti che si servono 
della linea ferroviaria Chi-
vasso-Alessandria ieri mat-
tina sono arrivati a scuola a 
Casale intorno alle 8,30. Al-
meno i superstiti. Un pro-
blema che ha interessato al-
meno una  cinquantina  di  
studenti provenienti da Cre-
scentino,  Trino,  Morano.  
«Il treno è partito da Cre-
scentino dopo le 7,30 - dico-
no i ragazzi -, quindi non 
avrebbe mai potuto arriva-
re in tempo a Casale, ma ciò 
che  più  infastidisce  è  la  
mancanza di notizie: nes-
sun avviso dagli altoparlan-
ti delle stazioni, quindi do-
po avere aspettato invano 
si rinuncia o si chiede aiuto 
ai genitori per farsi portare 
in auto». È l’unica linea fer-
roviaria rimasta a Casale «e 
se rotture e problemi sono 
più comprensibili nella sta-
gione fredda, con ghiaccio 
o intemperie - continuano i 
ragazzi - ora è difficile, sen-
za problemi meteo, accetta-
re questo disservizio». È la 
stessa linea che ha anticipa-

to la partenza verso Ales-
sandria alle 12,47 (rispetto 
a 12,57), penalizzando gli 
studenti  che  escono  da  
scuola intorno alle 13. Dai 
presidi avevano il premes-
so di uscire un po’ prima per 
prendere il treno, ma non 
mezz’ora. Risultato: la mas-
sa di studenti si è riversata 
sui bus che percorrono lo 
stesso tragitto , con affolla-
menti non previsti dalle au-
tolinee e viaggi in piedi. E 
con costi in più per le fami-
glie perché non tutti i bus so-
no sostitutivi dei treni.

Ieri «c’è stato un guasto 
elettrico sui treni vicino a 
Chivasso - dice Rfi -, ripara-
to entro le 7, ma ovviamen-
te il ritardo si era già accu-
mulato.  Sono vetture  che 
compiono sempre lo stesso 
tragitto di andata e ritorno 
tra Alessandria e Chivasso e 
qualche volta si guastano». 

Un’evenienza che comun-
que non giustifica la man-
canza  di  informazione  ai  
passeggeri. F. N. —
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Monsignor Massimo Marasi-
ni lascerà le parrocchie del 
Duomo e del Sacro Cuore di 
Valenza e la diocesi di Ales-
sandria.

Ormai la notizia è conside-
rata certa in città dopo che lo 
stesso parroco lo ha annun-
ciato, qualche giorno fa, nel-
la serata organizzata nell’o-
ratorio del Duomo e dedica-
ta al resoconto dei lavori per 
il campeggio di don Pietro 
Battegazzore a Valtournen-
che . «L’ultima messa che ce-
lebrerò a Valenza - ha detto - 

sarà il 20 ottobre. Non avrò 
la responsabilità di altre par-
rocchie, ma mi prenderò un 
anno sabbatico».

Comunicazioni  ufficiali  
non ce ne sono ancora, ma 
sembrerebbe  farsi  sempre  
più concreta, proprio per le 
parole di monsignor Marasi-
ni, l’ipotesi di un suo ritorno 
a Genova, la città in cui è na-
to 58 anni fa e dove in gioven-
tù aveva anche ricoperto l’in-
carico di consigliere comuna-
le. Nell’arcidiocesi ligure si 
occuperebbe di arte e beni 

culturali, un settore in cui il 
sacerdote (esperto anche di 
canto e musica) è più che pre-
parato. Chi lo rimpiazzerà? 
Si fa il nome di don Giuseppe 
Di Luca, che si occupa di pic-
cole realtà del territorio, ma 
dalla diocesi, per ora, non ci 
sono comunicazioni.

Non ci sono notizie ufficia-
li nemmeno per don Abele 
Belloli, per il quale si era ven-
tilato  un  possibile  trasferi-
mento , con proteste della cit-
tà, che vorrebbe rimanesse 
come parroco alla chiesa di 

Nostra Signora della Pietà, 
cioè la Madonnina. Proprio 
oggi nella chiesa alle 10,30 
viene  celebrata  una  messa  
per gli assistiti dall’Oftal che 
da circa 30 anni organizzano 
questo momento di preghie-
ra.  Alla  messa  seguirà  un  
pranzo sociale.

Tornando  al  campeggio  
di Valtournenche, tanto ca-
ro ai valenzani, intanto i vo-
lontari nella serata svoltasi 
a Valenza hanno annuncia-
to che è di 177 mila euro la 
somma raccolta negli ultimi 
anni grazie alle generose of-
ferte  dei  cittadini  per  far  
fronte ai lavori di messa in si-
curezza della struttura. Le 
spese sono state di 200 mila 
euro, ma il disavanzo è stato 
coperto dagli  introiti  delle 
stagioni del campeggio dal 
2017 al 2019. F. N. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Monsignor Massimo Marasini è originario di Genova

Alpini casalesi con uno striscione che sottolinea il loro impegno

UN INTERVENTO DA 30 MILA EURO

Penne nere in aiuto dell’ospedale
“Faciliteremo le cure ai disabili”
Gli alpini attrezzeranno una stanza del reparto di Odontostomatologia

SULLA CHIVASSO-CASALE

Il treno ha un guasto
studenti in ritardo
con valanga di proteste
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INTERVISTA

Più treni e tasse sugli aerei
La svolta verde di Berlino:
cento miliardi entro il 2030
Il governo Merkel vara il piano di investimenti per ridurre le emissioni
Aumenterà la quota di energia pulita, imposte su diesel e benzina

WALTER RAUHE
BERLINO

Angela Merkel ha riscoper-
to la sua spiccata indole am-
bientalista e insieme ai suoi 
alleati di governo del parti-
to socialdemocratico ha get-
tato ieri le fondamenta per 
una rivoluzione verde della 
principale potenza economi-
ca europea. 

Mentre alla Porta di Bran-
deburgo e per i lunghi viali 
del centro di Berlino sfilava-
no decine e decine di miglia-
ia di studenti del movimen-
to Fridays for Future, la can-
celliera ha presentato insie-
me al suo ministro delle Fi-
nanze Olaf Scholz (SPD) un 
ambizioso pacchetto di mi-
sure per il salvataggio del cli-
ma e per il drastico abbatti-
mento delle emissioni di ani-
dride carbonica in Germa-
nia. Per farlo ha scelto la sug-
gestiva oltre che simbolica 
scenografia del Futurium, il 
nuovo museo del futuro e 
della  ricerca  scientifica  si-
tuato a due passi dal palaz-
zo del Parlamento. 

Un  piano  composto  da  
una settantina di singole mi-
sure e che prevede investi-
menti da qui al 2030 per un 
volume di ben 100 miliardi 
di euro. Investimenti, bene 
inteso che verranno finan-

ziati senza accumulare nuo-
vi debiti e mantenendo il bi-
lancio pubblico in pareggio. 
La svolta verde val bene una 
rivoluzione, ma dal momen-
to che siamo pur sempre in 
Germania, senza infrangere 
i vecchi dogmi della stabili-
tà e disciplina di bilancio.

A partire dal 2021 benzi-
na e gasolio verranno tassa-

ti con un’imposta ecologica 
di 3 centesimi al litro e di al-
tri  10  centesimi  entro  il  
2026.  Per  non  far  pesare  
troppo il rincaro sulle spalle 
dei pendolari e scongiurare 
una rivolta come quella dei 
gilet gialli in Francia, saran-
no aumentate contempora-
neamente le spese di viag-
gio verso il posto di lavoro 

detraibili dalle tasse. Meno 
cari saranno anche i biglietti 
ferroviari dal momento che 
l’Iva verrà diminuita qui dal 
19 al 7%. Innalzate verran-
no così le imposte sui bigliet-
ti aerei lungo le tratte nazio-
nali. E questa altalena di rin-
cari e ribassi fa un po’ da filo 
conduttore dell’intero pac-
chetto salva-clima del gover-

no. La misura drastica che 
prevede il divieto d’installa-
zione di nuovi impianti di ri-
scaldamento a gasolio a par-
tire dal 2026 viene addolci-
ta con il sussidio fino al 40% 
dei costi totali per l’installa-
zione  di  nuove  caldaie  
eco-sostenibili. 

Per incentivare il traffico 
a zero emissioni il governo 
Merkel  si  impegna ad in-
stallare nel Paese un milio-
ne di nuove stazioni di rica-
rica per i veicoli elettrici, a 
potenziare e modernizzare 
la rete ferroviaria e costrui-
re migliaia di chilometri di 
nuove piste ciclabili. Previ-
sto è anche un sistema di 
commercio di certificati sul-
le emissioni di anidride car-
bonica come voluto dai cri-
stiano-democratici e come 
viene già attuato in nume-
rosi Paesi dell’Ue. In questo 
caso non è riuscita ad im-
porsi la volontà del partito 
socialdemocratico  che  
avrebbe preferito una tassa-

zione diretta di imprese, au-
tomobilisti e proprietari im-
mobiliari in base alla quan-
tità  di  anidride carbonica  
emessa nell’atmosfera. 

Ma nel suo complesso il 
pacchetto  di  misure  sal-
va-clima approvato dal go-
verno di grande coalizione 
rappresenta  un  compro-
messo  che  accontenta  un  
po’ tutte le anime della coa-
lizione di governo, anche se 
non mancano le  proteste.  
Quelle  degli  imprenditori  
che lo giudicano come dan-
noso e troppo costoso per 
l’economia  e  quelle  degli  
ambientalisti che lo ritengo-
no invece troppo scialbo e 
poco coraggioso. —
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1. Anche a Kabul, Afghanistan, i ragazzi sono scesi in piazza per il 
clima, protetti dai militari; 2. Erano 270 mila a Berlino, circa 1,4 
milioni in tutta la Germania; 3.A Nairobi, Kenya, le proteste sono 
state soprattutto per fermare la costruzione di nuove centrali a 
carbone; 4.Greta Thunberg , 16 anni, ha marciato a New York
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FEDERICA GASBARRO
PORTAVOCE ITALIANA
FRIDAY FOR FUTURE

DALL’INVIATO A NEW YORK

«L’Europa e l’Ita-
lia sono prota-
gonisti molto 
positivi  della  

lotta contro i cambiamenti cli-
matici,  ma abbiamo bisogno 
che tutti facciano di più. Per 
centrare gli obiettivi che ci sia-
mo dati a Parigi, gli Stati devo-
no raddoppiare o triplicare gli 
impegni presi. La fase del nego-
ziato è finita: il vertice sul cli-
ma all’Onu avrà lo scopo di ac-
celerare l’implementazione».

A trasmettere questo senso 
di  urgenza  è  l’ambasciatore  
messicano Luis Alfonso de Al-
ba, inviato speciale del segreta-
rio generale Antonio Guterres 
per  il  2019  Climate  Action  
Summit, che incontriamo alla 

conferenza organizzata alla vi-
gilia del vertice da United for 
Climate Justice.
Lei ha gestito il negoziato per 
il Summit, che comincia oggi 
con l’incontro dei giovani. Co-
sa sperate di ottenere? 
«Il segretario generale Guter-
res ha posto obiettivi ambizio-
si,perchél’emergenzaloimpo-
ne. Ha chiesto di non costruire
più centrali elettriche a carbo-
ne a partire dal 2020, e rilan-
ciare gli impegni per arrivare a
zero emissioni entro il 2050.
Non ci aspettiamo bei discorsi,
ma piani concreti. Il summit
nonèunpuntodiarrivo,ma l’i-
nizio di un nuovo processo: il
tempo dei negoziati è finito,
ora bisogna agire. È necessa-
rio cambiare in maniera radi-
cale il modo in cui consumia-
mo e produciamo. Per riuscire
a centrare i parametri di Parigi

gli Stati devono raddoppiare o
triplicare i loro impegni. Go-
verni, imprese e società civile
devono dimostrare la leader-
shipcon ifatti».
Lei ha lavorato con l’ammini-
strazione Trump, ma non c’è 
dubbio che l’uscita degli Usa 
dall’accordo di  Parigi  abbia  
complicato il lavoro. L’Euro-
pa deve fare di più per com-
pensare?
«La Ue è un grande partner, lo
ha dimostrato attraverso l’im-
pegno di ridurre le emissioni
del 55% entro il 2030, e centra-
rel’obiettivodellaneutralitàen-
tro il2050. Nontutti i Paesi,ma
la maggioranza. Noi speriamo
che oltre alle decisioni interne,
la Ue svolga un forte ruolo di
traino a livello internazionale.
Siamo felici di vedere che molti
Paesieuropeihannoraddoppia-
to i contributi al Green Climate

Fund.SieranoimpegnatiaCan-
cundiaiutareiPaesiinviadisvi-
luppo, e stanno lavorando su
questioni concrete come i semi
più efficaci. È un pacchetto, e ci
serve anche che la Ue unisca le
sue forze con quelle delle gran-
di economie dei Paesi in via di
sviluppo,perchéabbiamo biso-
gno di Cina, India, Brasile, per
averesuccesso».
Il governo italiano sta discu-
tendo  il  Decreto  Ambiente.  
Cosa si aspetta da Roma?
«L’Italia è uno dei campioni
dell’Unione Europea su questi
temi. È stata molto attiva e uti-
leper lapreparazione delsum-
mit, sta facendo progressi con
le fonti rinnovabili, e ha un’in-
tensacollaborazione coniPae-
si insulari. Molte iniziative,
non solo al livello del governo,
ma anche del settore privato.
La società civile italiana è con-
vintadell’urgenzadi agire».
Però  abbiamo  aderito  alla  
nuova Via della Seta cinese, 
che rischia di aumentare l’in-
quinamento.
«È un progetto molto ambi-
zioso. La Cina sta sostenendo
lo sviluppo delle fonti rinno-
vabili in molti Paesi, ma conti-
nua anche a costruire le cen-
trali a carbone, e questo deve
finire». PAO.MAS. —
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A questo punto 
servono azioni 
drastiche, noi giovani 
vogliamo guardare 
al futuro con speranza

L’uomo senza qualità.

DI MAIO

JENA

jena@lastampa.it

LUIS ANTONIO DE ALBA Inviato Onu per il clima: il tempo dei negoziati è finito

“Italia in prima fila
ma bisogna fare di più” 

7%
L’Iva sui biglietti 
ferroviari verrà 

diminuita 
dall’attuale 19%

EMISSIONI IN CRE SCITA

In sciopero anche 
gli scienziati
di tutto il mondo

Per applicare 
le 70 misure non verrà 
intaccato il pareggio 

di bilancio

LA LOTTA PER L’AMBIENTE

LUIS ALFONSO DE ALBA
INVIATO SPECIALE ONU 
PER IL CLIMA

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

«Ipolitici che oggi de-
vono  prendere  le  
decisioni per ridur-
re a zero le emissio-

ni entro il 2050, nel 2050 non 
saranno più vivi. È un proble-
ma serio, perché non hanno 
un vero interesse personale ad 
agire.  Perciò  sarebbe  ora  di  
ascoltare noi giovani, che inve-
ce ci saremo, ma a causa dei 
cambiamenti climatici ci stia-
mo giocando il futuro». 

Sarà pure un po’ macabro il 
ragionamento che fa Katheri-
ne, mentre si avvia verso Fo-
ley  Square,  per  unirsi  alla  
grande marcia contro il riscal-
damento  globale  ispirata  
dall’attivista  svedese  Greta  
Thunberg. Però bisogna rico-
noscere che la sua sintesi non 
fa una piega, ed è anche evi-
dente dalle facce dei parteci-

panti. Alle proteste del 1999 
contro la Wto c’erano i black 
bloc violenti; a quelle di Occu-
py Wall Street i fricchettoni; 
qui soprattutto ragazzini mi-
norenni, che rivendicano il di-
ritto di non morire soffocati o 
affogati. In alcuni casi accom-
pagnati dai genitori, che devo-
no ancora riuscire a convince-
re i propri coetanei politici a 
fare finalmente la cosa giusta.

L’appello di Greta è diventa-
to virale in tutto il mondo. Mi-
gliaia di persone sono scese in 
piazza dall’Australia all’India, 
da Berlino a Karachi, passan-
do per Uganda, Norvegia, Su-
damerica. Una mobilitazione 
senza precedenti che metterà 
pressione sul 2019 Climate Ac-
tion Summit dell’Onu, in pro-
gramma a partire da oggi. 

Per l’Italia ci sarà Federica 
Gasbarro, nata 24 anni fa ad 
Avezzano, studente di Scienze 
biologiche a Tor Vergata. Lei è 
la  portavoce  del  movimento 
«Friday for Future» a Roma, e 

ha vinto uno dei cento «Green 
Ticket» messi in palio dal Palaz-
zo di Vetro per far venire i gio-
vani al vertice. «A questo pun-
to - ci spiega - sono necessarie 
azioni concrete, decisive, dra-
stiche.  Noi  giovani  vogliamo 
poter guardare al futuro con 
speranza».  Federica  dice  di  
avere «una lista infinita di cose 
che si potrebbero fare. Incenti-
vare le aziende a non investire 
più sull’energia fossile, ma sul-
le nuove tecnologie rinnovabi-
li e pulite. Le iniziative andreb-
bero prese dall’alto e dal basso. 
Anche cose semplici, tipo con-
sentire ai cittadini di scegliere 
tra plastica e vetro quando van-
no al bar. Bisognerebbe mette-
re le persone in condizione di 
fare la cosa giusta: se io voglio 
andare in bici, ma non ci sono 
le piste ciclabili e le auto mi fal-
ciano, è chiaro che mi passa la 
voglia. Gli autobus elettrici di 
Roma non sono elettrici, e ten-
gono il motore acceso anche al 
capolinea. In Italia qualcosa è 

stata fatta. Ad esempio, ho ap-
prezzato molto la legge Salva-
mare. Però non basta, abbia-
mo appena iniziato a virare la 
nave verso la direzione giusta, 
e noi giovani rischiamo di tro-
varci presto davanti a cambia-
menti  irreversibili».  Federica  
rifiuta  anche  la  logica  di  
Trump, secondo cui non si può 
proteggere l’ambiente a scapi-
to  della  crescita  economica:  
«Chi nega il riscaldamento glo-
bale lo fa per interesse persona-
le. Noi giovani non vogliamo 
tornare al carretto, ma andare 
avanti in maniera sostenibile. 
Esiste un punto di incontro tra 
progresso  e  sostenibilità,  
creando tanti posti di lavoro».

Anche l’antropologia della 
protesta  stavolta  è  diversa.  
Katherine, ad esempio, sfog-
gia la sua maglietta della Tri-
nity School, una scuola d’eli-
te dell’Upper West Side per 
ricchi e famosi: «Il problema 
non è ideologico - dice - ma di 
sopravvivenza. E i politici de-

vono fare attenzione, perché 
è vero che molti di noi oggi 
non possono ancora votare, 
ma tra qualche anno vi travol-
geremo». In fondo è lo stesso 
messaggio che Greta lancerà 
poco dopo, dal palco di Batte-
ry Park: «Non ascoltate me, 
ma gli scienziati. E poi datevi 
una mossa». —
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Dal 2021 benzina e 
gasolio verranno 

tassati con un’imposta 
di 3 centesimi al litro 

Gli scienziati di tutto il mondo 
si uniscono agli scioperi per il 
clima. Da Bangkok a Brisba-
ne, i ricercatori sono tra colo-
ro  che protestano in  piazza  
per  chiedere  azioni  urgenti  
contro  il  surriscaldamento  
globale. A riportarlo, è «Natu-
re» che illustra «i pochi pro-
gressi fatti  negli  ultimi anni 
per  limitare  le  emissioni  di  
gas serra, che sono in aumen-
to. I dati mostrano un picco 
delle  emissioni  annuali  del  
2,1% nel 2018. La Cina è la più 
grande fonte di  CO2, le sue 
emissioni stanno crescendo e 
stanno per raggiungere il pic-
co nel 2030. L’Ue è responsabi-
le di oltre un quinto delle emis-
sioni di CO2, ma dagli Anni 90 
sono diminuite del 20% ed « è 
attualmente sulla buona stra-
da per raggiungere gli obietti-
vi». L’India contribuisce mol-
to meno alle emissioni di gas 
serra e nonostante il consumo 
di carbone stia aumentando, 
il Paese sta anche diventando 
un leader nelle rinnovabili. 

AP EPAAP
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Per centrare 
gli obiettivi gli Stati 
devono raddoppiare 
o triplicare 
gli impegni presi

Il popolo di Greta: salviamo il mondo
La giovane attivista svedese marcia per il clima a New York. In milioni in corteo dall’Australia al Sudamerica 

Un poster di fronte alla Cancelleria con Kramp-Karrenbauer e Merkel 
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FRANCESCO MARGIOCCO
BRUNO VIANI
GENOVA

I l sorriso di Laura, trenten-
ne cassiera di Carige, ren-
de omaggio al sacrificio 
degli azionisti della ban-

ca. «Lei avrà perso una parte 
dei suoi risparmi, noi abbia-
mo salvato il posto di lavo-
ro», dice in tono di sfida rivol-
ta a Francesca Corneli, 44 an-
ni pasionaria del «no» all’ac-
cordo.  L’approvazione  del  
piano, con oltre il 91% dei vo-
ti a favore, supera le aspetta-
tive anche di chi, nelle ulti-
me settimane, si era speso di 
più  per  questo  risultato.  
«Non mi aspettavo un esito 
favorevole a questi livelli», 
dice Silvio De Fecondo. «Ne-
gli ultimi giorni avevo avuto 
molti  dubbi  anche  se  poi,  
qui in assemblea, ho sentito 
che molti avrebbero seguito 
il nostro orientamento». 

Per l’associazione dei pic-
coli azionisti, che De Fecon-
do presiede, ora è il momen-
to di alzare la posta in gioco. 
«Chiediamo una nuova strut-
tura di governo della banca, 
che abbia anche una rappre-
sentanza di noi piccoli azio-
nisti, e chiediamo la possibi-
lità di avere una porzione di 
azioni alle stesse condizioni 
favorevoli di Ccb». 

In base al piano approvato 
ieri, la holding trentina Ccb, 

Cassa centrale banca, potrà 
acquisire l’80% della banca 
se  eserciterà  tra  il  luglio  
2020 e il dicembre 2021 l’op-
zione di acquisto sulle azioni 
Carige rilevate dal Fondo in-
terbancario per la tutela dei 
depositi, Fitd. E nel farlo go-
drà di uno sconto del 47%. 

Ai piccoli soci, quelli che 
hanno meno dello 0,1% del 
capitale, la banca ha per ora 
riconosciuto azioni gratuite 
per un equivalente comples-
sivo di 10 milioni. È stato un 
espediente voluto per incen-

tivare  la  partecipazione  
all’assemblea di ieri, e ha fun-
zionato. «È stato un segnale 
positivo, ma non può certo 
compensare  quanto  abbia-
mo investito in passato», di-
ce De Fecondo. «Chiediamo 
nuove azioni, alle stesse con-
dizioni di Ccb».

La rappresentanza dei pic-
coli azionisti nei futuri orga-
ni di vertice, e un nuovo pac-
chetto di azioni scontate al 
47% appartengono per ora 
solo  al  libro  dei  desideri.  
«Ne abbiamo parlato com-

missari straordinari. È un te-
ma  che  abbiamo  sollevato  
nelle ultime assemblee. So-
no fiducioso». 

Lo è anche Claudio Verone-
se, piccolo azionista 72 anni, 
ex manager  di  una società  
specializzata  in  ristruttura-
zioni aziendali. «Sono arriva-
to ieri sera da Padova. Avevo 
comprato un po’ di azioni cin-
que anni  fa  perché  so  che  
un’azienda  e  una  banca  si  
possono ristrutturare e far ri-
partire. Qui qualcosa non ha 
funzionato. Però non ho dub-
bi: l’operazione di salvatag-
gio  era  l’unica  cosa  giusta  
che si potesse fare». 

Valerio Ferraris, 61 anni, 
spedizioniere, è soddisfatto 
del salvataggio della banca: 
«Sono contento, inutile ne-
garlo. Perché credo che sia 
stata imboccata la strada giu-
sta, magari non la soluzione 
ottimale: non sempre si ottie-
ne il meglio, questo era sicu-
ramente il meno peggio. E va 
benissimo così».

Fabio Capocaccia, che per 
vent’anni è stato direttore ge-
nerale del Porto di Genova, 
firma una dichiarazione d’a-
more. «Nel mio lavoro in por-
to ho sempre avuto Carige al 
mio fianco, e in quegli anni la 
Fondazione Carige finanzia-
va tutto ciò che era cultura in 
città. Sì, dalle crisi si può ri-
partire  e  l’operazione  che  
prende il via oggi è la vita per 
la nostra banca». —
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GIANLUCA PAOLUCCI
INVIATO A GENOVA

I soci di Carige, a larghissima 
maggioranza, danno il via li-
bera al piano di ricapitalizza-
zione della banca. Si dovreb-

be dire Carige è salva, ma sareb-
be la quarta volta negli ultimi sei 
anni e il contesto generale invita 
alla cautela. Il cammino è anco-
ra lungo. Di certo però «ci siamo 
tolti un bel peso - dice Pietro Mo-
diano prima presidente e poi, da 
gennaio scorso, commissario no-
minato dalla Bce con il commis-
sariamento dell’istituto -. La ban-
ca può pensare al futuro. E' chia-
ro che il fatto che Malacalza Inve-
stimenti non si sia presentata ci 
ha consentito questo risultato». 

La svolta arriva pochi minuti 
prima delle 14. Quando Vittorio 
Malacalza lascia le sale del To-
wer Hotel, di fronte all’aeropor-
to di Genova. Fino ad allora l’esi-
to resta appeso alle decisioni 
dell’anziano imprenditore, a ca-
po della Malacalza Investimenti 
che ha in pancia il 27,5% di Cari-
ge. Quando sale sull’auto è scu-
ro, evita le domande dei giorna-
listi. Con la decisione dell’assem-
blea di ieri i 420 milioni di euro 
investiti dalla famiglia genove-
se diventano pochi spicci. Mala-
calza aveva precisato di parteci-
pare con solo la quota a lui inte-
stata(lo 0,4%) del capitale. La 
Malacalza Investimenti, che pu-
re aveva depositato la sua quota 
in vista dell’assemblea, non ha 
mandato nessun rappresentan-
te e non partecipa al voto. L’uni-
co modo per non impedire il via 
libera al piano - rischiando di es-
sere additati come i responsabi-
li di un eventuale disastro - la-
sciandosi però le mani libere per 
eventuali rivalse legali.

In mattinata l’atmosfera è te-
sa: tutti si aspettano un colpo di 
scena, i figli Mattia e Davide che 
si presentano in assemblea, un 
voto contrario o un’astensione 
che farebbe saltare tutto. Dopo 
scorre via veloce: molti dei soci 
iscritti a parlare si cancellano, re-
stano una serie di piccoli soci a 
contestare il piano ma prima del-
le 16 è tutto finito. Circa 5 ore e 
mezzo, a fronte di previsioni di 
una seduta più lunga, a cui han-
no partecipato in proprio o per 
delega  oltre  20  mila  soci,  il  
47,6% del capitale. Tanto da co-
stringere gli organizzatori ad al-
lestire dei tendoni con gli scher-
mi di fronte all’hotel, “sconfinan-
do” perfino nel parcheggio del 
vicino aeroporto.

La chiave è nella giornata pre-
cedente.  Quando i  Malacalza 
hanno incontrato il capo della 
Vigilanza bancaria della Bce, l’i-
taliano Andrea Enria e il neo mi-
nistro  dell’economia  Roberto  
Gualtieri. Dopo, un lungo mee-
ting dei tre Malacalza, allargato 
a consulenti e collaboratori, per 
valutare le opzioni sul tavolo e 
definire la linea per l’assemblea. 
Una “moral suasion”, quella di 
Enria e Gualtieri, che ha dato i 
suoi frutti. Con l’uscita di scena 
dei Malacalza, a favore del pia-

no il 91% dei soci presenti, pari 
a oltre 43% del capitale totale.

Soddisfatti oltre ai tre com-
missari Modiano, Fabio Inno-
cenzi e Raffaele Lener , anche gli 
uomini che hanno guidato la 
banca fino a qui, in un contesto 
terribile culminato con la chiu-
sura dei conti di tesoreria di mol-
ti Enti locali, imposta dalla Cor-
te dei conti per evitare rischi. 
L’ultimo, la Regione Liguria, a ri-
dosso dell’assemblea. «Da lune-
dì possono tornare», commenta 
un manager dopo l’assemblea. 
Soddisfatti  anche  il  ministro  
dell’Economia, Roberto Gualtie-
ri, che ha sottolineato che «la so-
luzione di mercato non ha costi 
per i contribuenti» e i rappresen-
tati  del  Fondo  interbancario,  
che con circa 600 milioni si farà 
carico della fetta più grande del-
la ricapitalizzazione e avrà oltre 
l’80% del capitale post aumen-
to. I soci attuali, compresi i gran-
di azionisti come Malalcaza, gli 
imprenditori Volpi e Spinelli e il 
finanziere Mincione, potranno 
sottoscrivere fino a 80 milioni. 
Di questa somma circa la metà 
potrebbe essere sborsata dai pic-
coli azionisti ma senza alcun ob-
bligo visto che il Fondo, se neces-
sario, coprirà la quota rimanen-
te dell’aumento di capitale. 

Sollevati per il salvataggio an-
che i dipendenti, numerosi quel-
li in sala, che temevano lo spet-
tro della liquidazione. Ora ci so-
no una serie di passaggi formali 
da completare, le autorizzazio-
ni di Bce e Consob e poi potrà 
partire  la  ricapitalizzazione.  
«Entro fine anno ci sarà il nuovo 
assetto azionario», dice il diret-
tore generale del Fitd, Giuseppe 
Boccuzzi. Subito dopo, una nuo-
va assemblea nominerà il Consi-
glio e Carige intraprenderà il  
percorso del risanamento con 
Ccb, una delle Centrali del credi-
to cooperativo, che può rilevare 
a sconto la quota del fondo. L’au-
spicio è che sia la volta buona: 
nei quattro aumenti precedenti 
Carige ha bruciato 2,2 miliardi, 
adesso ne chiede altri 900. —
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Incubo finito per i dipendenti che rendono omaggio al sacrificio dei risparmiatori
Ma ora i piccoli azionisti alzano la posta: vogliamo un rappresentante nella governance

La felicità dei cassieri dopo il voto
“Abbiamo salvato il posto di lavoro”

600
Milioni di euro 

verranno sborsati
dal Fondo 

interbancario

REPORTAGE

LA STORIA

VALERIO FERRARIS
SPEDIZIONIERE

SILVIO DE FECONDO
ASSOCIAZIONE
PICCOLI AZIONISTI

CREDITO IN SOFFERENZA

1. Un’immagine 
dell’assemblea 
di banca Carige
a Genova: 
di spalle i tre 
commissari 
Bce, Fabio 
Innocenzi, 
Pietro Modiano,
Raffaele Lener 
2. Vittorio
Malacalza, 
azionista 
di maggioranza 
di Carige 
con una quota 
del 27,5%

1

2

Sono contento 
perché credo che sia 
la strada giusta, 
magari non la 
soluzione ottimale

Negli ultimi giorni 
avevo avuto molti 
dubbi anche se poi, qui 
ho sentito che molti 
avrebbero votato sì

80
Milioni potrebbero 

essere sborsati dai soci 
attuali che però

non sono obbligati

Decisiva la mediazione di Enria, capo della Vigilanza Bce e del Tesoro. Soddisfatto il ministro dell’Economia, Gualtieri

Passo indietro di Malacalza, Carige è salva
Via libera dei soci al piano da 700 milioni
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Un voto in più di con-
dotta per chi deposi-
terà  il  telefonino  

nell’organizer della clas-
se. Il Consiglio d’istituto 
del liceo Classico-Artisti-
co “Chiabrera-Martini” di 
Savona, su proposta del 
preside Alfonso Gargano, 
ha  deciso  di  mettere  in  
ogni classe un organizer 
da  appendere  al  muro,  
con tasche trasparenti. 

I professori non saran-
no tenuti a mettere il cel-
lulare  nell’organizer,  
ma anche loro non po-
tranno usarlo durante le 
lezioni. «Devono dare il 
buon esempio», conclu-
de il preside. —
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FABIO POLETTI
MILANO

Continua la guerra del-
la schiscetta. Che poi 
sarebbe il  gavettino 
di  plastica,  con  il  

mangiare portato da casa. Co-
sa  che  fanno 8  alunni  della  
scuola primaria Domenico Mo-
ro  di  via  Pescarenico,  zona  
Sud di Milano. Anche ieri, se-
duti per terra o su una panca 
nella zona dei bidelli, hanno 
consumato il loro pasto prepa-
rato in  famiglia.  L’iniziativa,  
che va avanti da lunedì scorso, 
prende l’avvio dal divieto di  
Milano Ristorazione, che ha in 
appalto i servizi di mensa sco-
lastica a Milano, e dalla locale 
Ast che non vogliono che il ci-
bo in arrivo da fuori contamini 
quello preparato in refettorio.

Valentina Cislaghi, una del-
le mamme in rivolta, ha un dia-
volo per ricciolo: «Mio figlio 
non mangiava più cibi prepara-
ti altrove e poi portati a scuola 
dopo essere stati precotti. Mi 
sembra che non sia questo il 
modello adeguato di alimenta-
zione per i nostri figli. Meglio 
il panino col prosciutto e for-

maggio che gli ho preparato 
io. Almeno so cosa c’è dentro. 
Fino all’anno scorso si poteva 
non aderire al servizio mensa. 
Oggi in questa scuola si sono ir-
rigiditi.  Ma francamente ve-
derli mangiare su una panca, 
mi dà l’idea che lo Stato italia-
no si occupi molto poco dei 
suoi cittadini bambini. Se c’è 
un problema di contaminazio-
ne dei cibi, allora perché ci fan-
no portare la merenda?».

L’ordinanza che vietava la  
schiscetta a scuola era già stata 
impugnata. La Cassazione po-
che settimane fa ne ha confer-
mata la validità. Il Tar del Lazio 
l’ha sospesa, consentendo in al-
cune scuole la refezione alter-
nativa. Le mamme della Dome-
nico Moro si sono rivolte a un 
avvocato per fare ricorso al Tar 
della Lombardia. La dirigente 
di questo istituto, Maria Sonia 
Gabriella Conte non si fa trova-
re. Il dirigente scolastico pro-
vinciale Marco Bussetti, mini-
stro nel primo governo Conte, 
giura di non saperne niente: «È 
una cosa di competenza inter-
na all’istituto. Vedrò se sarà il 
caso di mandare gli ispettori».

Non c’è pace per le mense 
delle scuole lombarde. Prima 
c’era stato il caso degli alunni 

estromessi dalla refezione sco-
lastica,  soprattutto  stranieri,  
perché i genitori non pagava-
no  regolarmente  le  quote.  
Adesso  c’è  la  guerra  delle  
mamme che rifiutano il cibo 
precotto.  Ma  nei  giardinetti  
davanti alla scuola Domenico 
Moro non tutti sono d’accor-
do. Più di uno non condivide 
questa battaglia: «Tra mangia-
re in mensa o su una panca se-
duti per terra non so cosa sia 

peggio. Tutto si gioca troppo 
sulla pelle dei bambini».

Viktoria  De  Santis  viene  
dall’Ucraina, i suoi figli sono 
nati in Lussemburgo, adesso 
vivono tutti a Milano. Anche 
lei ha preparato il panino per 
suo figlio, più una mela, una 
banana e un dolcetto: «I miei 
figli, ne ho tre in questa scuo-
la, hanno avuto problemi con 
l’alimentazione scolastica so-
lo qui. Non riuscivo proprio a 

fargli mangiare quelle cose. 
ma è scandaloso che la scuola 
non abbia uno spazio adegua-
to per chi non va in mensa». 
Le norme sui luoghi dove som-
ministrare cibi e bevande nel-
le scuole sono rigidissime. Al-
la Domenico Moro restano so-
lo le panchine. Gustavo, 6 an-
ni, prima elementare, è tutto 
divertito:  «Bello  mangiare  
sulle panchine!». —
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Un voto in più
per chi lascia

il cellulare
fuori dall’aula

Gli studenti mangiano nell’atrio, sulla panchina o seduti per terra, con il panino portato da casa 

A Milano continua la guerra della schiscetta. Fuori dalla mensa chi si porta il panino da casa. Le mamme: “Decisione sbagliata e ingiusta” 

“Incivile far pranzare i bambini per terra”
IL PUNTO

LA SCUOLA CHE CAMBIA

REPORTAGE

ELENA ROMANATO
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I sindacati pronti a nuove proteste

Patuanelli: “Stop al tavolo Whirlpool
L’azienda si scusi e ritiri la cessione”
Il ministro dello Sviluppo: “Inutile sedersi a trattare con chi ha già deciso”
La multinazionale non cambia linea e il caso finisce nelle mani di Conte

FRANCESCO SPINI
MILANO

La soddisfazione di aver rifila-
to scacco matto all’ex amico – 
divenuto  acerrimo  rivale  –  
Vincent Bolloré è tale e tanta, 
che  Silvio  Berlusconi,  dopo  
moltissimo  tempo,  torna  a  
parlare in pubblico della sua 
Mediaset. «Non avevamo pro-
blemi – dice il Cavaliere, a pro-
posito della possibilità di neu-
tralizzare il recesso che avreb-
be messo a rischio l’operazio-
ne  europea  del  Biscione  –  
Adesso c’è stata quest’ulterio-
re offerta, ci è sembrata raffor-
zare l’immagine dell’operazio-
ne e quindi è stata accettata». 
Il fondatore di Mediaset si rife-
risce alla disponibilità giunta 
dal fondo Peninsula di assor-
bire, in caso di bisogno, azioni 
derivanti  dal  recesso  degli  
azionisti per un valore fino a 
circa un miliardo. 

Sostanzialmente, grazie al 
fondo guidato in Italia da Ste-
fano Marsaglia (e una disponi-
bilità garantita da un “limited 
partner” rimasto nell’ombra), 
la nascita di Media for Europe 
(Mfe) e il relativo progetto di 
Pier Silvio Berlusconi di crea-
re in Olanda il polo delle tv eu-
ropee in chiaro, è definitiva-
mente blindato. Vivendi, an-
che se avesse voluto esercita-
re il recesso e sabotare l’opera-
zione con tutta la sua potenza 
di fuoco (ha poco meno del 
30% del Biscione), s’è ritrova-

ta con le armi spuntate dalla 
sera alla mattina. «Non abbia-
mo particolari  commenti  su  
questa mossa – è la reazione 
da Parigi –, possiamo solo sot-
tolineare che quanto Media-
set sta facendo è illegale dal 
momento che non ci  hanno 
permesso di votare», sottoli-
neano riferendosi al veto op-
posto da Cologno a Simon Fi-
duciaria, il trust in cui Viven-
di, che ha in proprio il 9,19%, 
ha dovuto girare l’altro 19%. 
Così, oggi, quando scade il ter-
mine per gli azionisti di Media-
set di esercitare il recesso, nes-
suno  si  aspetta  numeri  mo-
struosi: secondo indiscrezioni 
le azioni consegnate pesereb-
bero per meno di un milione 
di euro. Un nonnulla. In Spa-
gna ci sono ancora due setti-
mane di tempo. In teoria può 
esercitare il  recesso solo chi 
ha detto no (o si è astenuto) 
all’operazione Mfe: il 18,3% 
del  capitale,  per  potenziali  
380 milioni di euro. Anche nel-
la  peggiore  (e  improbabile)  
delle ipotesi in cui tutti questi 
recedano, 180 milioni sono co-
perti dal budget già stanziato, 
un’altra cinquantina di milio-
ni  li  metterebbe  Peninsula.  
Per Mediaset non sarebbe un 
grosso problema piazzare sul 
mercato 150 milioni in titoli 
Mfe. Il pericolo, invece, si chia-
mava Bolloré ed è scampato 
anche nel caso dovesse recede-
re all’ultimo minuto, cosa che 

il raider non avrebbe idea di fa-
re. «Non so, è al di là del no-
stro modo di comportarci che 
è quasi imprevedibile», com-
menta  sulle  intenzioni  dei  
francesi il Cavaliere. D’ora in 
avanti, però, preferisce circon-
darsi di soci amici e non nemi-
ci (come poi si  sono rivelati  
quelli di Vivendi, nell’ottica di 
Arcore). «Ma anche preferirei 
che non ci fossero soci e che 
Mediaset andasse avanti con 
le sue forze», sentenzia Silvio 

Berlusconi. Ora i francesi han-
no davanti tre strade: uscire 
dalla  partita,  sfruttando  la  
porta  offerta  da  Peninsula.  
Sposare obtorto collo il pro-
getto industriale della Media-
set europea. Per ora però pre-
annunciano  una  pioggia  di  
cause legali: in Italia, in Spa-
gna (dove allo scopo hanno 
comprato  l’1%  di  Mediaset  
España)  e  in  Olanda,  dove  
avrà sede la nuova Mfe. —
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MARCO BRESOLIN
INVIATO A BRUXELLES

L e tv pubbliche chiedo-
no all’Unione europea 
di mettere dei paletti 
all’attività dei grandi 

operatori digitali che trasmet-
tono  contenuti  audiovisivi.  
«Va ristabilita – dicono – un’e-
qua concorrenza». Le aziende 
televisive dei cinque principali 
Paesi  europei  (Germania,  
Francia, Regno Unito, Italia e 
Spagna) si sono alleate e parto-
no all’attacco dei vari Netflix, 
Amazon Prime, Goolge, e Ap-
ple, giusto per citare qualche 
nome.  Nei  prossimi  giorni  
manderanno una lettera alla 
Commissione europea in cui 
chiedono di intervenire giuri-

dicamente per mettere fine al-
le disparità di trattamento. La 
questione finirà a Margrethe 
Vestager, attuale commissaria 
alla  Concorrenza,  che  nella  
commissione guidata da Ursu-
la von der Leyen avrà anche la 
delega al Digitale.

Sono diversi i punti contesta-
ti, frutto di normative conside-
rate non al passo con i tempi. 
Fonti  europee  sottolineano  
che c’è per esempio una que-
stione legata alla privacy e al 
trattamento dei dati personali 
dei clienti. Secondo le tv di Sta-
to, i concorrenti hanno minori 
vincoli  riguardo  all’utilizzo  
dei dati, il che consente loro di 
avere  evidenti  vantaggi  sul  
mercato pubblicitario. Un al-
tro aspetto che viene eviden-
ziato è invece legato agli obbli-
ghi di investire una quota de-

gli utili in determinate produ-
zioni culturali. Obbligo che in-
vece Netflix e simili riuscireb-
bero a sviare. C’è poi il tema le-
gato alle norme europee sulla 
concorrenza: l’accusa è che – 
in quanto operatori internet e 
non  televisioni  –  le  grandi  
aziende digitali  che operano 
nel settore audiovisivo sfuggi-
rebbero alle regole sulle con-
centrazioni. E dunque potreb-
bero potenzialmente costitui-
re colossi in grado di occupare 
ampie fette di mercato, supe-
rando quei limiti  che invece 
vengono imposti alle aziende 
televisive tradizionali.

I firmatari della lettera tor-
nano anche a cavalcare la que-
stione fiscale. La Commissio-
ne ha già provato ad affronta-
re il problema nella scorsa legi-
slatura, proponendo al Consi-

glio dei governi un piano per 
una web tax in grado di far pa-
gare alle multinazionali digita-
li le imposte nei Paesi in cui ge-
nerano utili. Ma il piano si è 
arenato e ora toccherà al futu-
ro commissario all’Economia, 
Paolo Gentiloni, cercare una 
nuova soluzione con il G20 e 
con  l’Ocse.  L’ultimo  aspetto  
contestato nella missiva delle 
tv pubbliche riguarda la difesa 
della cultura nazionale e il ri-
schio di polarizzazione che cer-

te piattaforme possono avere 
sui  cittadini.  La direttiva Ue 
sul settore audiovisivo, appro-
vata un anno fa, aveva messo 
qualche paletto su questo fron-
te: per esempio stabilendo un 
obbligo minimo di produzioni 
europee da trasmettere 30%, 
o introducendo norme più re-
strittive per i contenuti violen-
ti o pornografici. Ma evidente-
mente non vengono ritenute 
sufficienti. —
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Una recente manifestazione di lavoratori della Whirpool di Napoli

PAOLO BARONI
ROMA

Tra Whirlpool e ministero del-
lo Sviluppo è muro contro mu-
ro. La multinazionale Usa ha 
infatti confermato che l’inten-
zione di cedere lo stabilimento 
di Napoli alla società svizzera 
Prs, Patuanelli ha invece chie-
sto all’azienda di rispettare i 
patti ed arrestare immediata-
mente la procedura di cessio-
ne. E bastato che all’uscita dal 
Mise l’ad di  Whirlpool  Italia 
Luigi La Morgia parlasse di «in-
contro costruttivo» col  mini-
stro perché fonti del Mise si af-
frettassero  subito  a  negare  
questa circostanza facendo an-
zi sapere che il nuovo respon-
sabile  dello  Sviluppo  aveva  

bruscamente interrotto il tavo-
lo di confronto chiedendo ap-
punto a Whirlpool di ritirare la 
procedura con tanto di scuse 
«ai lavoratori e alle istituzioni 
della Repubblica». 

Patuanelli su Facebook ha-
poi spiegato di esser stato co-
stretto ad «interrompere il ta-
volo perché non ha senso conti-
nuare a sedersi dinanzi a perso-
ne che hanno già deciso e che 
sono eterodirette. Se le cose 
stanno così - ha poi aggiunto - 
il  mio ministero non ha più  
strumenti per evitare la proce-
dura di cessione, nonostante 
ci sia un accordo firmato e da-
tato ottobre 2018. Per questo 
la discussione continuerà con 
il  coinvolgimento  del  consi-

glio dei Ministri». A suo parere 
«non stiamo più parlando di 
un problema aziendale, ma di 
una scelta ben precisa,  direi 
quasi chirurgica. Una decisio-
ne che peraltro ha subito un’ac-
celerazione  inspiegabile,  ap-
profittando forse di una crisi 
di Governo agostana inaspet-
tata, dopo che le interlocuzio-
ni erano ripartite».

Già martedì, quando Whirl-
poll aveva reso note le sue in-
tenzioni, il Mise aveva fatto co-
noscere il suo disappunto chie-
dendo,  al  pari  dei  sindacati  
(che nel frattempo han già fat-
to partire nuovi scioperi), il ri-
spetto dei patti. La Morgia ieri 
ha ripercorso tutti i passaggi 
della vicenda ripetendo che il 
business delle lavatrici non è 
più sostenibile a causa del crol-
lo delle vendite e che oggi l’uni-
ca soluzione «solida» per salva-
guardare  i  posti  di  lavoro  è  
quella  che  offre  la  Prs.  L’ad  
non ha voluto parlare di nume-
ri («è corretto discuterne con 
le parti sociali»); ma il tema, 
dopo un’intervista  del  presi-
dente di Prs al «Corriere del 
Mezzogiorno», tiene in gran-
de  apprensione  lavoratori  e  
sindacati. Secondo Rodolphe 
Schmid, infatti, la Prs non po-
trà riassorbire tutti e 410 i di-
pendenti come annunciato in-
vece appena martedì scorso. 

In una nota la «Passive Refrige-
ration Solutions» di Lugano ha 
subito smentito i contenuti del 
colloquio,  confermando  «il  
massimo  impegno  a  tutela  
dell’occupazione» e sostenen-
do che il suo progetto «rappre-
senta l’unico modo per tutela-
re la massima occupazione ga-
rantendo al sito di Napoli e ai 
suoi lavoratori un futuro soste-
nibile di lungo termine». Ama-
ro il commento di Antonio Cur-
so  (Uilm):  «Dare  fiducia  ad  
un’operazione del genere da 

parte  nostra  sarebbe  incom-
prensibile e irresponsabile». 

Nonostante l’incidente di ie-
ri Whirlpool ha confermato in 
serata  che  la  sua  posizione  
non cambia. La Morgia ha pe-
rò detto di essere «disponibile 
a iniziare subito la procedura 
di discussione del piano di ri-
conversione» e che Prs è pron-
ta a presentare i suoi program-
mi. Nuovi incontri però non so-
no ancora in agenda e intanto 
la parola passa a Conte. —
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Bisoni presidente
di Unicredit

Del Vecchio muove
su Mediobanca

Pier Silvio Berlusconi, amministratore delegato di Mediaset. Sotto il padre Silvio 

Il simbolo del cavallo della sede Rai di viale Mazzini a Roma
LAPRESSE

Con la Rai le emittenti di Spagna, Germania, Francia e Regno Unito

L’alleanza delle tv pubbliche Ue
“Bruxelles freni Netflix e Google” 

Snam acquista da Iren il 49,07% del capitale 
sociale di Olt (Offshore Lng Toscana), la socie-
tà che ha realizzato e gestisce il terminale di ri-
gassificazione offshore situato a circa 22 chilo-
metri al largo della costa toscana tra Livorno e 
Pisa. L'importo netto al closing dell'operazio-
ne ammonterà a circa 345 milioni di euro e il ri-
gassificatore di Livorno sarà così controllato 

congiuntamente da Snam con la quota che 
era di Iren e First State Investments che ha il 
48,24%, mentre Golar Lng continuerà a dete-
nere il restante 2,69%. «Con l'ingresso in Olt - 
commenta  l'amministratore  delegato  di  
Snam Marco Alverà - Snam garantirà logica in-
dustriale nella gestione e nei futuri investimen-
ti di una infrastruttura importante per la sicu-

rezza e la flessibilità del sistema energetico ita-
liano e consoliderà la  propria  posizione nel  
mercato del Gnl nel Mediterraneo». I vertici di 
Iren annunciano che «le risorse derivanti dalla 
cessione oltre a determinare un significativo 
rafforzamento della propria struttura finanzia-
ria, consentiranno al Gruppo Iren di accelerare 
gli investimenti in iniziative di sviluppo. 

MILANO

IL PUNTO

Cesare Bisoni è stato 
nominato presidente 
di Unicredit. L’econo-

mista modenese (ma di ori-
gini comasche), da vice pre-
sidente vicario, era suben-
trato nella carica subito do-
po l’improvvisa scomparsa 
di Fabrizio Saccomanni, av-
venuta all’inizio di agosto, 
e i consiglieri, con voto una-
nime, hanno deciso di con-
fermare la scelta fino alla 
termine  del  mandato  
dell’attuale  consiglio,  
nell’aprile del 2021. Bisoni 
(nella foto sopra), 75 anni, 
è l’ultimo dei mohicani den-
tro Unicredit: era entrato 
in cda sotto le insegne di Ca-
rimonte holding ed era sta-
to confermato come unico 
e forse ultimo rappresen-
tante delle fondazioni, un 
tempo  perno  dell’aziona-
riato della banca e ora ri-
dotte al  lumicino dopo il  
maxi aumento da 13 miliar-
di con cui l’ad Jean Pierre 
Mustier aveva inaugurato 
il suo mandato. Lo stesso 
Bisoni ha specificato come 
il suo ruolo sia a termine e 
che lavorerà con il comita-
to  governance  e  col  cda  
«nel corso del 2020, al pia-
no di successione del presi-
dente per garantire un ordi-
nato  passaggio  al  prossi-
mo consiglio». 

Mentre Unicredit risolve 
le sue questioni di gover-
nance, in Mediobanca con-
tinua a tenere banco il cla-
moroso ingresso nel capita-
le di Leonardo Del Vecchio 
che, dal 6,9% recentemen-
te acquistato, avrebbe in-
tenzione  di  salire  ancora  
per portarsi a ridosso del 
10%, soglia oltre la quale 
occorre specifica autorizza-
zione della Bce. Su questa 
prospettiva il titolo di Piaz-
zetta Cuccia ieri è salito del 
2,8% tra volumi importan-
ti. A muovere Del Vecchio 
sarebbe stata la volontà di 
riaprire la questione Ieo, il 
nosocomio milanese al cen-
tro di un dissidio tra mister 
Luxottica  e  Mediobanca.  
Sullo sfondo ci sono anche 
i destini delle Generali, do-
ve  il  fronte  italiano è  da  
tempo  in  fermento.  Sul  
mercato così c’è chi non si 
stupirebbe di vedere, oltre 
a Del Vecchio, anche Fran-
cesco Gaetano Caltagirone 
entrare  in  Piazzetta  Cuc-
cia, magari con una piccola 
quota. Ma per ora sono con-
getture a lato di una partita 
solo agli inizi. F. SP. —
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ANSA

la soddisfazione del fondatore del g ruppo televisivo

Berlusconi benedice l’offerta Peninsula
Vivendi: la mossa di Mediaset è illegale
Il Cavaliere: “La proposta rafforza l’immagine dell’operazione e perciò è stata accettata”

ITALIA

FTSE/MIB

22.123
-0,02%

Rigassificatore Livorno
Per 345 milioni Snam
compra da Iren il 49% 

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1030
-0,33%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

58,09 
-0,07%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26.934
-0,59%

NASDAQ

8.117
-0.80%

Il punto della
giornata
economica

Gli svizzeri di Prs
non riassorbirebbero
tutti i 410 lavoratori 

del sito di Napoli

FTSE/ITALIA

24.080
-0,33%

LAPRESSE
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OGGI

Dopo l’ «assaggio» del 2 settembre 
per cornacchie, ghiandaie e gazze, 
da oggi la caccia si apre anche per le-
pri, fagiani, quaglie e tortore. Poi, 
dal 2 ottobre, via libera alle altre 
specie, alcune condizionate dai pia-
ni di prelievo redatti dagli Ambiti di 
caccia (Atc), come la pernice rossa, 
la starna e la volpe. Fino al 19 dicem-
bre si potrà cacciare anche il cin-
ghiale senza seguire il piano di sele-
zione, vincolante invece per caprio-
lo, cervo, daino, muflone.

La Regione aveva deliberato il ca-
lendario venatorio il 5 luglio indi-
cando diverse date di gennaio per 
lo stop alle doppiette, che potran-
no sparare il mercoledì, il sabato e 
la domenica. Quest’ultima giorna-
ta resta vietata nelle due di settem-
bre che restano, come aveva stabili-
to la precedente giunta regionale. 
Quindi, si sparerà anche il lunedì 
per compensare il «taglio» della do-
menica.

Come in tutt’Italia, ormai da anni 
continua  a  scendere  il  numero  
dei cacciatori. In Piemonte, nella 
stagione venatoria 2018/19 il nu-
mero totale  risultava di  20.663 
unità, circa 545 in meno rispetto 
alla precedente stagione. Per l’an-
nata 2019-20, sono 18.928 i cac-
ciatori tra tutti  gli  Atc e i  com-
prensori alpini piemontesi, un ca-
lo di oltre 1.700 unità, in attesa 
dei dati definitivi.

Per la Provincia di Alessandria, al 
20  settembre,  la  Regione  indica  
4.166 cacciatori contro 4.372 del 
2018. Oltre 200 in meno.

Il calo ulteriore è stato causato, 
secondo gli Atc, dalla norma appro-
vata dalla giunta Chiamparino che 
impone un 10% massimo di caccia-
tori foranei, cioè residenti in altre 
regioni, allo scopo di tutelare la fau-
na locale. Norma contestata dalle 
associazioni venatorie e dagli Atc, 
che non è stata però smantellata 
del tutto dalla maggioranza di cen-
trodestra. G. C. —
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SPORT

FRANCESCO GASTALDI

Domani a Grosseto
Grigi contro la Pianese
delle partenze a razzo

P. 51

DA OGGI

Caccia al via
Le doppiette
scese a 4166

Nubi basse al mattino, in diradamento con parziali schiarite in giornata. 
Peggiora domani con piogge dal pomeriggio e possibili forti temporali 
sull’Appennino.
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Marcia indietro
sulle accuse
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ALESSANDRIA
E PROVINCIA

Amaro il confronto con altre città dove il fiume è vissuto profondamente: utilizzato come via di comunicazione, 
luogo di soste e passeggiate, di fruibilità piena. Alessandria ora lavora a un progetto con più Comuni. – FREZZATO P. 49

Il Tanaro snobbato attende un progetto per tornare vivo

ALLA MATERNA PENSOGIOCO

Nuova denuncia
“Altre insegnanti
sapevano?”

I genitori di un bambino con delicati 
problemi hanno denunciato il sospet-
to di  maltrattamenti  a  scuola,  nel  
comprensivo di Molare dove il figlio 
frequenta le elementari. Nei filmati 
ripresi, a maggio, da telecamere na-
scoste dalla polizia, si vede che l’alun-
no talvolta viene strattonato, talvol-
ta trascinato per i piedi o portato via 
con forza. Due maestre sono state in-

dagate per maltrattamenti, ma il gip, 
dopo aver visionato le immagini e 
ascoltato le spiegazioni, ridimensio-
na i fatti: esclude i maltrattamenti; al 
più, per una delle insegnanti, sugge-
risce alla procura di valutare se ci sia 
stato un abuso di mezzi di correzio-
ne. La difesa: «Abbiamo sempre agi-
to per scongiurare situazioni di peri-
colo». SILVANA MOSSANO P. 41

LA DIFESA: “I NOSTRI INTERVENTI PER SCONGIURARE CHE FOSSE IN PERICOLO”

Bambino spintonato
Due maestre di Molare
finiscono sott’inchiesta
Il gip ridimensiona: no maltrattamenti, forse abuso di mezzi di correzione

RIFIUTI

STORIA E SCUOLA

SPAZIO
PLUS SP+

GIAMPIERO CARBONE

Non c’è l’intesa
il Csr di Novi Tortona

resta senza vertice
P. 43

DANIELE PRATO

Festa a Ovada
per i 150 anni

dell’asilo Ferrando
P. 45
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Per le tre maestre in-
quisite per maltrat-
tamenti ai bambini 
della materna ales-

sandrina  «Pensogioco»  di  
via Nenni l’inchiesta è con-
clusa. Il pm Fabrizio Ales-
sandria ha firmato l’avviso 
di chiusura indagini, ora si 
attende che venga fissata 
l’udienza preliminare. 

Ma c’è un’appendice: i le-
gali che tutelano le fami-
glie di alcuni genitori - Vit-
torio Spallasso, Laura Pia-
nezza e Giampaolo Sartira-
na  -  hanno  presentato  
un’ulteriore  denuncia  af-
finché il pubblico ministe-
ro accerti se altre maestre 
sapessero  dei  maltratta-
menti e, se sì, perché non 
hanno detto niente. 

Le tre indagate iniziali so-
no difese da Piero Monti, 
Agostino Ferramosca e Va-
leria Domenica Giordano. 
«Sono cattive» aveva detto 
uno dei bambini ascoltati 
dal gip Tiziana Belgrano. I 
piccoli erano stati interro-
gati ad aprile rispettando 
modalità protette, in una 
stanza al Cissaca opportu-
namente attrezzata come 
aula di gioco e con la pre-
senza di una psicologa. Se-
duti su una seggiola, ave-
vano raccontato e mima-
to, giocando, le parole e i 
gesti insofferenti, stizziti, 
maneschi. «Io non voglio 
più andare all’asilo» aveva 
detto uno dei  baby testi-
moni,  età  compresa tra  i  
tre e i cinque anni. 

Era stato uno di loro, a 
inizio 2018, del tutto ca-
sualmente a insinuare un 

sospetto:  impegnato  in  
una  divertente  «lotta»  
con il padre, gli aveva rifi-
lato un pugno. «A scuola 
si  fa  così  con  i  bambini  
monelli». 

A scuola si fa così? La ma-
dre era andata in questura 
e aveva riferito preoccupa-
ta le parole del figlio. E un 
nucleo speciale della squa-
dra Mobile di nascosto ave-
va piazzato le telecamere e 
aveva cominciato a osser-
vare. Ai poliziotti, attraver-
so l’occhio tecnologico che 
guarda e registra, era arri-
vata conferma dei bambi-
ni in punizione con divieto 
di andare in bagno a fare la 
pipì, di strattoni alla picco-
la che piangeva e non vole-
va stare seduta sulla seg-
giolina, di insulti urlati. 

«Forse hanno ecceduto, 
perché era una classe mol-
to vivace, difficile da tene-
re a bada, ma non voleva-
no fare del male ai bambi-
ni»:  è  la  difesa,  ribadita  
dai legali. 

Ma le altre maestre, oltre 
alle prime tre inquisite (di 
cui due colpite da provve-
dimento che aveva impe-
dito loro di insegnare per 
un  anno  scolastico),  
dov’erano? Alcuni genito-
ri, convinti che sapessero, 
hanno chiesto alla procu-
ra di chiarire anche i loro 
comportamenti. S.M. —
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SILVANA MOSSANO
ALESSANDRIA

I genitori di un bambino con 
delicati e complessi proble-
mi comportamentali hanno 
denunciato la scuola di Mola-
re perché temono che il loro 
figlio sia  stato maltrattato.  
Le telecamere installate per 
un mese dalla polizia nella 
scuola di Molare (qui, unico 
plesso, dove il piccolo ha fre-
quentato prima la materna, 
poi è passato alla primaria), 
mostrano due maestre che 
talora tirano per i piedi il pic-
colo facendolo strisciare sul 

pavimento, talora lo spingo-
no su un materassino, talora 
lo afferrano per le braccia. 
Gli  episodi  sono  descritti,  
giorno dopo giorno, nel me-
se di maggio 2019. La procu-
ra  ha  aperto  un’inchiesta,  
due maestre, difese da Ale-
xia Cellerino, sono state in-
dagate dal pm Alessio Rinal-
di per maltrattamenti. Dopo 
gli interrogatori al gip Tizia-
na Belgrano, però, il quadro 
di accuse si è ridimensiona-
to, tanto che il giudice non 

ha ritenuto di adottare nes-
sun provvedimento restritti-
vo nei loro confronti. 

Sicuramente  il  bambino  
ha bisogno di attenzioni par-
ticolari e i genitori lo hanno 
manifestato  ripetutamente  
alla scuola. Anche prima di 
questa inchiesta, c’erano sta-
te degli scontri: con la presi-
de Patrizia Grillo, già reggen-

te del Comprensivo di Mola-
re, e con la bidella. Madre e 
padre, ad esempio, volevano 
accompagnare il  figlio fino 
in  aula,  mentre  la  regola  
dell’istituto non lo prevede, 
per motivi organizzativi e di 
armonizzazione tra tutti gli 
scolari. Le tensioni, tra pres-
sioni da un lato e dinieghi 
dall’altro, erano sfociate in 

denunce reciproche e la bi-
della era anche finita al Pron-
to soccorso. Per i diverbi tra 
adulti ci sono procedimenti 
aperti.

Poi è partita la denuncia, 
basata sul sospetto dei geni-
tori in merito a quel che pote-
va accadere in classe. Il pub-
blico ministero, all’esito dei 
filmati, ha contestato a due 

maestre  i  maltrattamenti.  
Ma il giudice, raffrontando 
le immagini con le spiegazio-
ni  fornite dalle insegnanti,  
ha escluso questo tipo di rea-
to. «I bambini che hanno que-
sti problemi – è stato spiega-
to  dalle  maestre  –  cadono 
con facilità mentre cammina-
no o si buttano a terra, e a vol-
te devono essere addirittura 
presi di peso e trascinati via, 
per scongiurare situazioni di 
serio pericolo». Ma capitava 
anche, ha riferito una delle 
insegnanti indagate, che fos-
se «proprio il bambino che 

voleva essere trascinato per i 
piedi, come un gioco». A pa-
rere  del  gip  Belgrano,  per  
una delle maestre non si indi-
viduano comportamenti  di  
rilevanza penale; per l’altra 
non ritiene che i gesti com-
piuti  siano maltrattamenti,  
ma, al più, un abuso di mezzi 
di correzione (non è reato, 
ma contravvenzione). Ora il 
fascicolo è tornato al pm per-
ché valuti se procedere a ulte-
riori approfondimenti. —
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la dirigente

“Sono sicura
che non ci siano state
scorrettezze”

La preside Patrizia Grillo, che 
fino allo scorso anno è stata 
reggente del Comprensivo di 
Molare, difende con decisio-
ne la scuola: «Non ho visto i fil-
mati, ma escludo scorrettez-
ze da parte delle maestre che 
sono sicura abbiano trattato 
bene quel bambino così come 
gli altri». Inoltre, precisa che 
«il  regolamento vieta di  ac-
compagnare i  figli  in classe 
principalmente per motivi di 
sicurezza. Ma, poi, quel bam-
bino non ne aveva bisogno, 
spesso correva verso la sua au-
la e, inoltre, non ha mai mani-
festato  attacchi  di  panico  
all’ingresso». Quanto alla de-
nuncia dei genitori è «convin-
ta che la verità verrà fuori». 
Vuole però precisare di essere 
stata lei a essere minacciata 
dal  padre  dell’alunno  (che  
«voleva “spianarmi”») così co-
me la bidella strattonata e poi 
medicata all’ospedale. Infine, 
«agli incontri periodici con l’e-
quipe sociopsicomedica, cui 
presenziano anche i genitori, 
episodi simili non sono mai 
stati segnalati». S.M. 

IL CASO Su La Stampa

La scuola materna Pensogioco di via Nenni ad Alessandria

Bambini della scuola primaria in una foto di repertorio

CRONACA

Chiuse le indagini, in tre verso il processo 

Maltrattamenti all’asilo
“Le altre insegnanti 
dovevano denunciare”

Nel mese di maggio
la polizia aveva

installato 
telecamere nascoste

La notizia dell’inchiesta sulla ma-
terna «Pensogioco» di Alessan-
dria era uscita ai primi di settem-
bre dello scorso anno. Durante le 
indagini, alcuni bambini, questa 
primavera,  sono stati  ascoltati  
secondo  modalità  protette  in  
una stanza piena di giochi e ave-
vano raccontato la loro verità 

Tensioni anche con la 
preside minacciata

dal padre e con
la bidella strattonata

“Scolaro spintonato e trascinato per i piedi” 
Telecamere a Molare, indagate due maestre
Inchiesta dopo la denuncia dei genitori, ma il gip ridimensiona: “Forse in un caso abuso di mezzi di correzione”
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ALFREDO CANOBBIO
GOVERNATORE
DISTRETTO LIONS 

PAOLA ITALIANO
ALESSANDRIA

Chi  sono  le  persone  
perbene? I Lions ne 
danno una definizio-
ne molto precisa nel 

loro codice etico: è perbene 
chi persegue il successo – ma 
senza pregiudicare la dignità 
altrui; chi è leale e sincero – 
specie con se stesso; chi è cau-
to nella critica e generoso nel-
la lode; – mirando a costruire 
e non a distruggere. E poi c’è la 
solidarietà: aiutare e sostene-
re, ma anche donare lavoro, 
tempo e denaro a una comuni-
tà. Oggi si svolge ad Alessan-
dria l’assemblea dei delegati, 
51° congresso di apertura del 
Distretto  108Ia2,  che  com-
prende la nostra provincia. Gli 
onori di casa li fa Alfredo Ca-
nobbio, governatore in carica. 

Canobbio, chi sono i Lions? 
«Sono donne e uomini che do-
po aver fatto bene nel lavoro e
aver ottenuto tanti risultati,
hanno capito che quello non
gli bastava, che per essere feli-
ci nellavita bisogna fare anche
qualcosa per gli altri. E hanno
trovatoquesta grandeassocia-
zione. Sono persone perbene
cheprovanoafare delbene».
Qual è oggi il ruolo della filan-
tropia? 
«Più che la filantropia, noi ab-
bracciamo il concetto del “ser-
vice”, che a mio avviso è un po’
più alto. La nostra azione non
è dare soldi a pioggia: mettia-
moa disposizione le professio-
nalità, lecapacità, leintelligen-
ze dei nostri soci, avvalendoci
dello strumento della Fonda-
zionechefinanziaametà ipro-
getti e in 50 anni ha distribuito
fondi per un miliardo di dolla-
ri. Non è filantropia: è fare ser-
vizionellacomunitàconoscen-

done i bisogni. Forse in passa-
toeravamovisticomeungrup-
poesclusivo».
C’è chi lo pensa ancora: non 
è così? 
«È esclusivo nel senso che per
essere Lions bisogna aver di-
mostratoecontinuare adimo-
strare di abbracciare i nostri
valori. Ma, come ho detto,
non è una questione di dena-
ro, quanto di mettere a dispo-
sizione competenze per pro-
getticoncreti».
Qualche esempio? 
«Lo screening sul cosiddetto
“occhio pigro”: una patologia
chesediagnosticatadabambi-
ni, entro i 4-5 anni, è curabile,
ma che rischia di compromet-
tere la vista se scoperta più
avanti: i nostri soci oculisti e
ortottistivanno negli asili a fa-
re visite grazie a convenzioni
con le amministrazioni. Un al-
trogrande impegnoèsullalot-
ta al diabete: l’anno scorso so-

no stati fatti centinaia di con-
trolli con medici Lions e sco-
perte decine di casi. E ancora:
icinque clubdella zonadi Tor-
tonaconiservizisocialidelCo-
mune e con la Caritas hanno
realizzato lo sportello sociale
“Diecidecimi”, grazie al quale
abbiamo donato circa 150 pa-
iadiocchialiabambinieanzia-
ni che non potevano permet-
terseli».
Proprio per il vostro modo di 
operare siete un osservatore 
privilegiato  nell’intercetta-
re i bisogni della comunità: 
sono  cambiati  negli  ultimi  
anni? 
«Sicuramentesì e nel congres-
so di oggi avremo esponenti
della società civile, anche non
Lions,invitatipropriopercapi-
re i problemi reali e verificare
inqualiambitipossiamointer-
venire.Certo, oggic’è ungran-
dissimo bisogno del volonta-
riato, che svolge una fonda-

mentale azione sussidiaria. In
altri momenti forse non c’era
questadomandadiservizi fon-
damentali.Nonsta anoi espri-
mere giudizi di tipo politico, e
non lo facciamo: noi prendia-
mo atto della situazione. Ma è
chiaro che se diamo degli oc-
chiali a dei bambini che non li
hanno vuole anche dire che
nonc’è nessunoche glielidà».
Se  dovesse  isolare  un  mo-
mento della sua vita da Lions 
quale sceglierebbe? 
«Quest’anno compie 20 anni
unnostroservicegraziealqua-
le riusciamo a mandare in va-
canza dei ragazzi con disabili-
tà. Un giorno sono andato a
trovarli nel campeggio in Val
d’Aostaincui liospitiamoe ap-
pena arrivato mi sono corsi in-
contro e mi hanno abbraccia-
to. L’idea che un po’ di quella
gioia che avevano negli occhi
gliela avessi regalata io mi ha
commosso. E dà il senso a tut-
toilresto».
Un progetto che sogna di rea-
lizzare? 
«A Genova 70 ragazzi delle
medieprovenienti da famiglie
disagiate, in condizioni di
emarginazione hanno potuto
iscriversi a società sportive
grazieaiLions.Vorreipoterdi-
re alla fine di quest’anno che
in tutto il distretto, anche qui
ad Alessandria, siamo riusciti
adarequest’opportunità».—
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IN SALA FERRERO

Oggi il congresso 
distrettuale 

I volontari all’ospedale Infantile per far sorridere i piccoli ricoverati

Forniamo capacità 
e competenze 
e li mettiamo 
al servizio 
della comunità

INTERVISTA

Oggi nella Sala Ferrero del Co-
munale  di  Alessandria  dalle  
9,30 si svolge l’assemblea dei 
delegati  al  51°  congresso di  
apertura del distretto 108ia2 
del Lions Club international. I 
relatori sono Aldo Vagge, re-
sponsabile del servizio di Oculi-
stica pediatrica e Strabologia al-
la clinica oculistica del policlini-
co  San  Martino  di  Genova,  
Gian Paolo Mortara, direttore 
Caritas Alessandria, Ezio Laba-
guer, presidente del Coordina-
mento Associazione Persone 
con Diabete di Piemonte e Val-
le d’Aosta, Paolo Trivero, pro-
fessore del Disit dell’Upo, Gio-
vanni Castellani, past governa-
tore distrettuale dei Lions. 

C’è una richiesta 
sempre maggiore 
di interventi che 
riguardano bisogni
fondamentali1. I Lions sfilano a Milano in occasione della Convention internazionale dello scorso 7 luglio 2. Un gruppo di Lions 

impegnati nella pulizia dei parchi 3. Visite dei medici Lions nell’ambito dello screening sul diabete 3

2

1

FEDERICA CASTELLANA

ANTONELLA MARIOTTI
ALESSANDRIA 

Più di 565 associazioni tra le 
province di Alessandria e Asti 
e tutte ora sono nell’«Atlante 
del volontariato» che riporta 
nomi, numeri di telefono, reca-
piti come mail e sedi dove tro-
vare tutto quel mondo che si at-
tiva per gli altri con gli altri. 

L’Atlante è stato presentato 
ieri  mattina  nella  sede  del  
gruppo Alpini di Alessandria. 
L’Atlante viene riproposto ag-

giornato nei contenuti e nella 
veste  grafica,  come  orienta-
mento nel mondo dell’associa-
zionismo per chi vuole dedica-
re parte del suo tempo agli al-
tri. «L’Atlante - dicono dal Cen-
tro  Servizi  del  volontariato,  
che lo ha realizzato - vuole es-
sere una bussola pensata per 
favorire l’incontro tra la comu-
nità e le realtà del volontaria-
to. Oltre a ciò, la pubblicazio-
ne nasce anche con l’obiettivo 
di essere uno strumento utile 

alle associazioni stesse, che at-
traverso le informazioni in es-
so contenute possono avere ri-
ferimenti rispetto a realtà che 
operano in settori simili o in al-
tri campi del Volontariato». 

Durante  la  presentazione  
proprio il concetto di rete tra 
associazioni è stato più volte ci-
tato, segno dei tempi e delle 
difficoltà che attraversano an-
che i volontari la richiesta è di 
mettersi in gioco insieme, per 
ottenere più opportunità, an-

che finanziarie. L’Atlante di-
venta così uno strumento per-
ché tutte le 565 associazioni 
possano  almeno  conoscersi:  
190 di Asti e 375 di Alessan-
dria. Nell’Atlante sono disponi-
bili,  per  ogni  associazione,  
una breve descrizione delle at-
tività e alcuni recapiti per con-
tattarla. Le associazioni sono 
divise per settore di attività e 
per territorio di  appartenen-
za, tutte sono iscritte al Regi-
stro Regionale del Volontaria-
to: i dati pubblicati sono quelli 
comunicati al CSV dalle asso-
ciazioni  che  si  rivolgono  al  
Centro; per quelle che non si 
sono rivolte di recente al CSV, 
è stato fatto riferimento ai loro 
dati consultabili sul Registro 
Regionale  del  Volontariato.  
La pubblicazione è disponibile 
nelle sedi e sul sito del Csvaa. 

pubblicato l’elenco agg iornato

I numeri di chi opera nel sociale
Tutto il volontariato in un Atlante

TERZO SETTORE

ALFREDO CANOBBIO Il governatore del distretto Lions di Alessandria racconta i progetti dell’associazione 

“Persone perbene che aiutano
Ma non chiamateci filantropi”
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GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE

Il  Consorzio  servizio  rifiuti  
(Csr) è senza amministratori. 
Il cda guidato da Fabio Barisio-
ne, dimessosi il 6 agosto, è de-
caduto senza che l’assemblea 
dei 116 Comuni sia riuscita a 
eleggere i nuovi componenti e 
quindi il presidente. La seduta 
dell’altra sera a Novi è termina-
ta nella bagarre. 

Dopo aver eletto all’unani-
mità  presidente  dell’assem-
blea il  sindaco novese, Gian 
Paolo Cabella, sono stati indi-
cato i nomi del cda: Angelo Ra-
vera  (Novi),  Roberta  Boveri  
(Tortona), Vincenzo Robbia-
no (Ovada), Matteo Barbero 
(Acqui), Pierino Cereda (Bas-
sa Valle Scrivia), Antonello Pe-
starino (Unione montana dal 
Tobbio  al  Colma).  Poi  sono  
emersi gli «intoppi»: Serraval-
le e la Val Lemme hanno punta-
no su Enzo Semino, Pozzolo e 
altri  Comuni del  Novese  sul  
pozzolese Felice Pappadà e la 
Val  Borbera-Val  Curone  ben 

due nomi, Giancarlo Renati e 
Gianni Chiesa. Invece di 9 c’e-
rano 10 candidati.

Subito è emersa la spaccatu-
ra nell’Unione Terre Alte, tra 
Val Borbera e Val Curone, ap-
punto. «Chiesa - ha spiegato il 
presidente Carlo Buscaglia - è 
stato  indicato  insieme  alle  
Unioni Val Borbera e Spinti e 
Val Curone». Tesi respinta da 
Roberta Daglio, sindaco di Ca-
bella: «Alla riunione tra i Co-
muni serviti dalla 5 Valli con-
vocata per decidere il candida-
to molti non si sono presenta-
ti: la scelta è ricaduta su Rena-
ti. Poi qualcuno ha scritto una 
lettera  al  Csr  all’insaputa  di  

molti  indicando  Chiesa».  
Arquata, oltretutto, ora fa 
parte dell’ambito di 5 Valli 
mentre quando era servito 
da Gestione Ambiente sce-
glieva il candidato con Ser-
ravalle e la Val Lemme. Ora 
Arquata, l’ottavo centro più 
grande in provincia, vuole 
avere un suo nome nel cda 
e, come è stato ricordato, 
toccherebbe a Serravalle ri-
nunciare. Un gran caos. Iro-
nico (ma neanche troppo) 
appello di Gianfranco Ludo-
civi, sindaco di Basaluzzo, 
già nel cda uscente: «Essere 
amministratore del Csr è so-
lo una grana e non si è paga-
ti: qualcuno ritiri la candi-
datura!». Nessuno però lo 
ha  ascoltato.  Alla  fine,  il  
punto è stato ritirato dalla 
votazione.  «Ricordo  -  ha  
detto il  segretario Angelo 
Lo Destro - che dalla mezza-
notte il Csr è senza ammini-
stratori, per cui si rischia la 
paralisi totale. Ora sarà il  
presidente  dell’assemblea  
a nominare il cda». Ovvia-
mente, ha specificato Cabel-
la, «attendo indicazioni in 
tempi molto brevi». —
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TORTONA , NEL MIRINO NON SOLO IL BIODIGESTORE

I “nasi sensibili” circoscrivono
l’area da cui arrivano i miasmi 

CARLO BUSCAGLIA

Il sindaco ex preside del liceo Peano
alla guida dell’Unione montana Terre Alte

Non solo Terzo valico e Tea-
tro Marenco: il duello tra il 
sindaco di Novi, Gian Paolo 
Cabella, e il suo predecesso-
re, Rocchino Muliere, si ina-
sprisce  dopo  i  primi  100  
giorni di nuova amministra-
zione. 

Il  partito  di  Muliere,  il  
Pd, ha infatti diffuso un co-
municato nel quale si parla 
di «100 giorni fallimenta-
ri». Per Muliere, «Cabella e 
la sua giunta si sono distinti 
solo  per  aver  rimandato:  
hanno  rallentato  progetti  
in fase di conclusione come 
l’inaugurazione del Maren-
co, hanno fatto marcia in-
dietro sul progetto legato al-
la  nuova serra comunale,  
hanno cancellato proposte 
di riqualificazione come il 
Masterplan della zona Z3 
senza  offrire  alternativa,  
hanno rinviato a data da de-
stinarsi  iniziative  come  il  
nuovo sistema di raccolta 
differenziata  che  avrebbe  
portato grandi vantaggi ai 
cittadini e alla città intera». 

«Noi  rispondiamo  elen-
cando le “scomode eredità’’ 
che il vero immobilismo e 
incapacità della preceden-
te amministrazione ci han-
no lasciato in carico» repli-
ca Cabella,  tracciando un 
lunghissimo elenco di situa-
zioni che spaziano da caren-
ze strutturali del Museo dei 
Campionissimi, a incurie al 
cimitero, al parco Castello 
e agli impianti sportivi, ol-
tre  al  mancato  aggiorna-
mento del piano regolato-
re. «Malgrado queste sco-
mode eredità - aggiunge Ca-
bella - nei nostri primi 100 
giorni ci siamo impegnati 
su molti fronti, dall’urbani-
stica ai lavori pubblici alla 
sicurezza, senza dimentica-
re lo stato di avanzamento 
del Teatro Marenco, vetri-
na elettorale del centrosini-
stra, per accelerarne il ter-
mine e avere le autorizza-
zioni. Senza contare lo sta-
to d’abbandono dello stabi-
le della Cavallerizza e altro 
ancora». G. FO. —
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L’origine delle puzze che si sen-
tono nella zona Nord di Torto-
na e che sono state segnalate 
dai cittadini ancora negli ulti-
mi giorni,  potrebbe essere il  
biodigestore sulla strada per 
Castelnuovo Scrivia, ma non 
solo. Le rilevazioni dei «nasi 
sensibili»,  ovvero  le  persone 
addestrate a scoprire da dove 
vengono i cattivi odori e reclu-
tate dalla ditta Osmotech di Pa-
via  su  incarico  del  gestore  
dell’impianto,  Ecoprogetto  

Tortona, indicano un miscu-
glio di odori da varie fonti. Nel-
la zona ci sono anche il depura-
tore, la piattaforma di valoriz-
zazione dei rifiuti e la discari-
ca, ai quali forse bisognerebbe 
allargare lo studio per avere in-
formazioni più precise. 

È emerso ieri durante un in-
contro in municipio nel quale 
il  direttore  commerciale  di  
Osmotech, Luca Sansone, ha 
spiegato ai rappresentanti di 
Arpa e Provincia e ai cittadini 
come è stato effettuato il moni-
toraggio degli odori durato 6 
mesi: dal 2 novembre 2018 al 
30 gennaio 2019 e dal 2 mag-
gio al 30 luglio. I risultati defi-
nitivi non sono ancora pronti: 
saranno presentanti il 3 otto-
bre in commissione Ambiente. 
Ecoprogetto che negli  ultimi 
anni ha effettuato una serie di 

interventi per migliorare il 
funzionamento  dell’im-
pianto, ha commissionato 
l’indagine per capire che al-
tro si può fare per eliminare 
il problema dei cattivi odo-
ri.  Il  responsabile  Gianni  
Gallozzi ha invitato i cittadi-
ni a segnalare con un mes-
saggio ogni volta che sento-
no le puzze perché la socie-
tà possa mandare i propri 
tecnici. «Dopo gli episodi di 
giugno - dice Enrico Taver-
na dell’ufficio  Tutela  am-
bientale del Comune -, ab-
biamo sollecitato Arpa ad 
attivare anche il laborato-
rio olfattometrico regiona-
le  per  eseguire  analoghi  
controlli  da  confrontare  
con le risultanze ottenute 
da Osmotech». M. T. M. —
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NOVI & TORTONA

L’Unione montana Terre Alte 
ha un nuovo presidente. Car-
lo Buscaglia, sindaco di Der-
nice, è stato eletto a Cantalu-
po Ligure. L’ex preside del li-
ceo Peano ed ex consigliere 
provinciale ha scelto la sua 
squadra di governo, una giun-
ta formata dal sindaco di Can-
talupo, Pierluigi Debenedetti 
(vice  presidente),  Roberta  
Daglio (sindaco di Cabella), 
Giovanni Chiesa (vice sinda-
co di Carrega) e Carlo Maro-
ne (vice sindaco di Fabbrica 
Curone), nominati assessori. 
Buscaglia succede a Giorgio 
Torre, già primo cittadino di 
Roccaforte. La sua elezione è 
arrivata nonostante lo statu-
to dell’Unione preveda che il 
presidente  sia  espressione  
dei  Comuni  fondatori,  cioè  
Cantalupo, Carrega, Cabella, 
Albera, Roccaforte, Mongiar-
dino e Fabbrica Curone, così 
come i tre assessori. Nessuno 
amministratore di questi pae-

si si è però fatto avanti e quin-
di la scelta è caduta sul primo 
cittadino di Dernice, uno de-
gli otto Comuni dell’Unione 
montana Val Curone entrati 
nella Terre Alte lo scorso an-
no. In quell’occasione, gli en-
ti fondatori avevano voluto 
blindare la guida dell’Unione 
con una norma piuttosto di-
scussa e che ora si è dimostra-
ta  comunque  superabile.  Il  
Consiglio ha inoltre approva-
to l’ingresso nella Terre Alte 
di Rocchetta Ligure, l’unico 
dell’Alta Val Borbera a essere 
rimasto fuori da tutte le Unio-
ni create dopo lo scioglimen-
to della Comunità montana 
Terre del Giarolo. L’ok defini-
tivo spetta ora alla Regione. 
Nel programma da affronta-
re ci sono parecchi scogli da 
superare, a cominciare dalle 
questioni irrisolte relative al-
la  liquidazione  della  Terre  
del Giarolo. G. C. —
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Musicista, agricoltore e illu-
stratore.  Stefano  Piccardo,  
front leader della rock band 
genovese Od-Fulmine, è uno 
dei numerosi «artisti con la 
zappa» che da qualche tem-
po si sono trasferiti nel Basso 
Piemonte. 

E così come alternativa è la 
musica della sua band, defini-
ta «indie rock», lo sono altret-
tanto le attività, il pensiero e 
lo stile di vita di Stefano, 45 
anni ben portati con un entu-
siasmo da teenager. 

L’aria «un sacco alternati-
va», per dirla alla Verdone, la 
si respira non appena si var-
ca l’enorme portone di legno 
della tenuta agricola La Ca-
stagnola di Cassano, che se-
gna il confine tra il Novese e 
il Tortonese. Giusto un mo-
mento di confine tra la realtà 
italiana che parla di discrimi-
nazioni sociali, di industria, 
di inquinamento e quella a 
cui si dedica Piccardo, tra na-
tura pura, coltivazioni e agri-
turismo. 

Ma c’è di più, come spiega 
lo stesso musicista-agricolto-
re: «Mi sto dedicando a un 
progetto di inclusione socia-
le che prevede l’assunzione 
di migranti. Proprio gli stessi 
che vengono emarginati sul-
le navi delle Ong, al largo del-
le coste italiane. Non sto di-
cendo che  vorrei  trasferirli  
tutti qui per ospitarli e neppu-
re di sostituirmi a chi queste 
cose le fa di mestiere. Parlo 
di dare a questi profughi un 
lavoro regolare, un’opportu-
nità. È quello che sto già fa-
cendo con il giovane Buba-
car Sillah, arrivato su un bar-
cone 3 anni fa e originario 
del Gambia». 

«L’altro progetto -  prose-
gue Piccardo - è il recupero 
delle carni  tradizionali,  co-
me si faceva in Italia prima 
della seconda guerra. Sele-
ziono una razza formata dal 
maschio bovino Barà e dalla 
femmina pezzata rossa d’O-
ropa».  Anche  questa,  d’al-
tronde, è una positiva fusio-
ne, come tra musica e perso-
ne. G. FO. —
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CASSANO

Il musicista
e contadino
assume migranti
nell’agriturismo

I PRIMI 100 GIORNI

Lite fra il Pd
e Cabella
sull’operato
della giunta

Due candidati dalle 
Valli Borbera e Curone 

e anche Arquata 
rivendica un posto

La selezione dei «nasi» nella sede della Osmotech 

COINVOLTI 116 CENTRI DI NOVESE, TORTONE SE E ACQUE SE

Il Consorzio dei rifiuti
resta senza amministratori 
Comuni divisi sui nomi, salta l’elezione del Cda e del nuovo presidente

Il Consorzio rifiuti si occupa dello smaltimento dell’immondizia di 116 Comuni
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LA POSTA DI MAGGI
Mancano investimenti alternativi: hedge funds, venture capital e fondi Absolute Return
La strategia dei gestori di questi strumenti finanziari non è vincolata a un indice prefissato

Il portafoglio per non rischiare

BRUNO BENELLI

Sei domande (e relative 
risposte) in tema di la-
voro svolto da badanti 
conviventi. 

La collocazione dell’orario di 
lavoro nel corso della giorna-
ta  può  essere  decisa  solo  
dall’interessata? 
«La risposta è no. Il contratto
collettivo nazionale di lavoro
dice il contrario: l’orario di la-
voro nelle sue articolazioni è

fissato dal datore di lavoro nei
confronti del personale convi-
venteaserviziointero».
Terminate le ore di lavoro al 
giorno, fermo restando l’ob-
bligo della presenza nottur-
na, come vanno regolate e ge-
stite le restanti ore?
«Il contratto collettivo preve-
de per i conviventi lavoro di 10
ore al giorno non consecutive
per un totale di 54 ore a setti-
mana, con diritto al riposo set-
timanale di 36 ore e un riposo
giornaliero di almeno 11 ore
consecutive. Ciò significa che

dinotte labadante devedinor-
ma dormire a casa e non lavo-
rare, non essere svegliata una
o più volte, in quanto deve ga-
rantire soltanto la presenza.
Se la badante viene invitata a
lavorare oltre l’orario, solo in
modo occasionale e saltuario
durantelanotte,scatta unapa-
ga oraria maggiorata del 50%,
se prestato dalle ore 22:00 alle
ore6:00.
Terminato il lavoro può la ba-
dante assentarsi da casa co-
me e quando vuole senza esse-
re  autorizzata,  senza  nean-

che  chiedere  il  permesso?  
Può un datore di lavoro impe-
dirlo?
«Assolutamente no: la lavora-
trice non deve chiedere auto-
rizzazione, né permesso. Do-
vrebbe annunciare l’assenza
ma solo per una questione di
cortesia e di civile conviven-
za, tenendo presente che spes-
so è molto importante per la
persona assistita conoscere in
anticipo i movimenti della ba-
dante per poter fare fronte al-
le proprie necessità durante
l’assenza».

Nel tempo libero la badante 
può svolgere altre attività re-
tribuite, magari pure in nero? 
E se le dovesse capitare un in-
cidente?
«I riposi,dice la legge,servono
per recuperare le energie psi-
cofisiche, quindi il contratto
collettivo indirettamente vie-
ta il secondo lavoro, ma non
prevedeincasocontrarioalcu-
nasanzione».
La badante può andare in fe-
rie per un mese consecutivo 
solo da lei stabilito?
«Non può. E’ il datore di lavoro

che fissa il periodo di ferie
“compatibilmente con le pro-
prie esigenze e quelle del lavo-
ratore”. Il discorso vale anche
perle colfconviventiono».
Si  può  rinunciare  al  riposo  
settimanale domenicale? 
«No, il riposo è irrinunciabile.
In ogni caso se la richiestadi la-
voro nel giorno di riposo deri-
va da “esigenze imprevedibili
che non possono essere altri-
menti soddisfatte” il datore di
lavoro deve: 1) pagare le ore di
lavoro con la maggiorazione
del60%; 2) dare un ugualenu-
mero di ore di riposo non retri-
buito nella giornata successi-
va. Se la badante ha una fede
religiosa non cattolica e solen-
nizza un giorno diverso, le due
parti dietro accordo stabilisco-
noilriposoinaltragiornata. —
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Unicredit periodicamente mi forni-
sce una valutazione di adeguatezza 
dei miei investimenti in rapporto al 
mio profilo di rischio (prudente) e al 
mio orizzonte temporale (prevalente-
mente di lungo periodo). Nell’ultimo 
rapporto,  secondo il  giudizio della 
banca, la percentuale di aderenza del 
portafoglio al mio profilo non è otti-
male perché mancano investimenti 
nella categoria “Alternative”. Di che 
cosa si tratta? Può suggerirmi un inve-
stimento specifico, compatibile con il 
mio profilo di rischio?

Giulio G.
Abbiamo chiesto a Unicredit  di  illu-
strarci la procedura di consulenza fi-
nanziaria periodica ai clienti, ed ecco 
la spiegazione che ci  hanno fornito:  
«Ogni trimestre, insieme al resoconto 
del suo portafoglio reale, inviamo al 
cliente  anche  un  portafoglio  bench-
mark (virtuale) in base al suo profilo di 
rischio e adeguatezza. Questo fa parte 
integrante  della  consulenza gratuita  
offerta da Unicredit ai clienti che han-
no investimenti presso il proprio istitu-
to. Nel caso del lettore, in base alle in-
formazioni che abbiamo, possiamo de-
durre che rispetto al suo portafoglio 
‘ideale’,  in quello reale sembrerebbe 
che non ci siano investimenti nella ca-
tegoria Alternative. Questi ultimi non 
sono altro che gli investimenti Absolu-
te Return». Il termine «Alternative In-
vestments»,  investimenti  alternativi,  
indica in verità tutti gli asset finanziari 
che sono al di fuori delle categorie con-
venzionali delle azioni, delle obbliga-
zioni e del contante. Esempi classici di 
«Alternative»  sono  quindi  gli  hedge  
funds, il venture capital, le proprietà 
immobiliari,  le  materie prime e,  an-
che, i fondi Absolute Return. Di fatto, i 
loro gestori puntano a un rendimento 
assoluto, cioè a una performance pari 
a un indice monetario più uno spread: 
per esempio, «tasso Euribor+2%». La 
loro strategia non è vincolata ad alcun 
benchmark e quindi sono più liberi di 
operare, e di rischiare: possono infatti 
vendere allo scoperto (short), o usare 
derivati (futures, opzioni, contratti a 
termine, effetto leva eccetera). L’obiet-
tivo di un Ritorno Assoluto non è una 
garanzia contrattuale del risultato, ov-
viamente. Se il portafoglio del lettore è 
meno rischioso del profilo dichiarato e 
desiderato,  può  essere  corretto  con  
una quota maggiore di fondi o di ETF 
azionari, strumenti che forse si adatta-
no di più alle sue esigenze, inoltre so-
no più trasparenti e meno costosi.

Le azioni e il dividendo
di Luxottica
Ho acquistato a suo tempo delle 
azioni Luxottica che con la fusione 
con Essilor sono diventate 92 azio-
ni. Azioni che il 24/05 c.a. hanno 
staccato un dividendo di 2,04 per 
azione. Tale dividendo è stato sot-
toposto ad una doppia ritenuta fi-
scale, il 30% in Francia più il 26% 
in Italia. Da un lordo di 187,68 eu-
ro il netto è rimasto 97,22 euro. Ma 
la doppia tassazione è corretta? Se 
non fosse corretta chi mi dovrebbe 
rimborsare? In attesa di una Sua ri-
sposta nel merito, porgo i miei cor-
diali saluti.

Cesare Marcabrun
La questione della doppia tassazione 
è risolta (parzialmente) da accordi 
internazionali,  che  differiscono  da  
paese a paese. Nel caso della Francia, 
il dividendo subisce una doppia im-
posizione  (nella  fattispecie  il  30%  
dal fisco francese e il 26% dal fisco 
italiano),  ma  può  essere  inoltrata  
procedura di rimborso (attraverso la 
compilazione di un modulo specifico 
che deve essere vidimato dall’agen-
zia delle entrate e inoltrato al fisco 
d’oltralpe dalla sua banca) per richie-
dere il recupero del 15% del dividen-
do lordo. Si tratta di pratiche molto 
laboriose che solitamente  vengono 
accompagnate da spese amministra-
tive fisse (non proporzionali) da par-
te della banca che ne deve curare la 
redazione e l’inoltro (la vidimazione 
in agenzia delle entrate è solitamen-
te lasciata all’investitore). Tali spese 
e il dispendio di tempo solitamente 
rendono antieconomica l’attività di 
recupero che diventa opportuna sol-
tanto in caso di investimenti signifi-
cativi. Preme rilevare che la pratica 
può ricomprendere più di un dividen-
do dello stesso paese. Per investire 
all’estero senza questo problema c’è 
solo la strada dei fondi comuni o de-
gli ETF (che subiscono comunque la 
doppia tassazione, ma ne curano in 
proprio il recupero).

Impiegato regionale:
tfr o tfs?
Assunto con contratto a tempo inde-
terminato il 4 settembre 2000 al Mi-
nistero delle Finanze, vinto il concor-
so in Provincia dove sono stato as-
sunto senza soluzione di continuità, 
dal 1° gennaio 2016 sono transitato 

in Regione. Alcuni anni fa una collega 
dell'Ufficio pensioni della Provincia 
mi scrisse che avendo avuto il primo 
contratto a tempo indeterminato en-
tro l’anno 2000 dovrei rientrare nel 
regime più favorevole del Tfs.

Luigi
Anche io ritengo che lei abbia diritto 
al trattamento di fine servizio se non 
c’è stata interruzione tra i vari lavori e 
lei non ha optato per dirottare la buo-
nuscita a un fondo complementare di 
categoria (come per esempio Perseo 
Sirio).

Pensione
per servizio ospedaliero
Nato in dicembre 1952 e in servizio 
ospedaliero dal mese di agosto del 
1980, invalido civile tuttora in servi-
zio non mi è stata riconosciuta la leg-
ge 104. Chiedo quando potrò andare 
in pensione.

C. F.
Potrà andare in pensione dal 1° genna-
io 2020, raggiungendo nel mese prece-
dente il requisito anagrafico dei 67 an-
ni di età.

Registro di anagrafe
condominiale
Fra i dati da fornire per la compila-
zione del Registro di anagrafe condo-
miniale è necessario il numero di te-
lefono?

Lettera firmata
Il numero di telefono non rientra nel-
la lista specificata dall'articolo 1130 
del Codice civile: «Le generalità dei 
singoli proprietari e dei titolari di di-
ritti reali e di diritti personali di godi-
mento, comprensive del codice fisca-
le e della residenza o domicilio, i dati 
catastali di ciascuna unità immobilia-
re, nonché ogni dato relativo alle con-
dizioni di sicurezza delle parti comu-
ni dell'edificio».

Il vantaggio
della cedolare secca
Sono il proprietario di un immobile e 
ho sottoscritto  un contratto  a  uso  
transitorio di 18 mesi con canone con-
cordato: esistono vantaggi fiscali?

G.B.
Il vantaggio fiscale per il locatore che 
sottoscrive un contratto di locazione a 
uso transitorio è la cedolare secca con 
aliquota del  10%, usufruibile solo a 
due  condizioni:  l'immobile  deve  far  
parte di un Comune ritenuto «ad alta 
densità abitativa» o con «carenze abita-
tive» e il canone mensile non è libera-
mente determinabile.

PREVIDENZA

Hanno collaborato
GIANLUIGI DE MARCHI

BRUNO BENELLI
SILVIO REZZONICO
Presidente di Confappi

FILIPPO CONSOLI
CONSOLI STUDIO LEGALE

Nel nostro ordina-
mento è  previ-
sta  la  facoltà,  
per i casi di as-

senza od impossibilità, di 
delegare un altro soggetto 
affinché, in nostra assen-
za, esprima il nostro voto 
così consentendoci di par-
tecipare alla gestione della 
cosa comune. 

Quando si vede delega-
re qualcuno per questa atti-
vità, alcuni dubbi ed alcu-
ne perplessità vengono al-
la mente. 

Le più frequenti si riferi-
scono alle possibili conse-
guenze  dell'«infedeltà»  
del rappresentante rispet-
to alle indicazioni di voto 
fornitegli, alla quantità di 
deleghe  che  si  possono  
conferire ad un singolo de-
legato e, soprattutto, alla 
sussistenza o meno di parti-
colari requisiti in capo ad 
un soggetto per poter fare 
il  delegato ad un’assem-
blea condominiale. 

L'infedeltà nel voto, di-
versamente  dal  pensiero 
comune,  non  costituisce  
una circostanza idonea a 
far dichiarare invalida la 
deliberazione: ove questa 
ultima sia stata presa an-
che grazie ai voti espressi 
da delegati che non hanno 
riportato fedelmente il vo-
to dei propri deleganti sa-
rà comunque valida, effica-
ce e vincolante per tutti, po-
tendo il «tradito» solamen-
te attivare una causa risar-
citoria nei confronti del de-
legato inadempiente. 

La preoccupazione rela-
tiva  alla  concentrazione  

di deleghe, e soprattutto il 
timore  nelle  realtà  più  
complesse e costituite da 
condomini  di  rilevante  
estensione, di veder parte-
cipare alle assemblee po-
chi soggetti con così tante 
deleghe da avere un pote-
re decisionale incontrasta-
bile, è stata fugata dall'in-
tervento del legislatore in 
sede di riforma del condo-
minio; si legge nel nuovo 
articolo 67 delle disposi-
zioni di attuazione del co-
dice civile, che «... se i con-
domini sono più di venti, 
il delegato non può rap-
presentare più di un quin-
to dei condomini e del va-
lore proporzionale...», co-
sì limitando gli «accapar-
ramenti di deleghe». 

In merito alle caratteri-
stiche che debba possede-
re il delegato, la prassi ha 
confermato che, salvo vi 
siano specifici divieti ri-
presi  nel  regolamento  
condominiale, i quali ad 
esempio vietino la possi-
bilità di delegare soggetti 
estranei  al  condominio,  
chiunque (condomino o 
meno) può rivestire la fi-
gura del delegato. 

Unico vero limite con-
nesso al ruolo rivestito da 
chi riceve la delega è pre-
visto testualmente nella 
legge (art 67 sopra richia-
mato): non è delegabile 
l'amministratore del con-
dominio e se ciò avvenis-
se il delegato sarebbe con-
siderato assente, a ripro-
va che anche nel condo-
minio vige il principio de-
mocratico della divisione 
dei poteri. —
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PAOLO BARONI
ROMA

Mette le mani avanti e dice che 
il suo non è un ultimatum, ma 
sull’idea di tassare merendine, 
bevande gassate e biglietti ae-
rei che il presidente del Consi-
glio sabato ha definito «pratica-
bile», arriva l’altolà di Luigi Di 
Maio. E poco importa se la pro-
posta arriva da un altro mini-
stro  grillino,  il  responsabile  
dell’Istruzione Lorenzo Fiora-
monti. «Fermi tutti – scrive su 
Facebook l’azionista di maggio-
ranza del governo giallorosso -. 
Noi  abbiamo  come  obiettivo  
quello  di  abbassare  le  tasse,  
non di aumentarle. E secondo 
me è totalmente sbagliato scate-
nare un dibattito ogni giorno 
per parlare di nuovi balzelli. Un 
governo che pensa ai cittadini – 
aggiunge il ministro degli Esteri 
poco prima di partire per New 
York, dove all’Onu parteciperà 
al vertice sul clima proprio assie-
me a Conte - lavora per bloccare 
l’aumento dell’Iva, che avrebbe 
comportato una spesa di più di 
500 euro a famiglia, l’anno pros-
simo. Ed è questo governo che 
noi sosteniamo».

No anche da Renzi
L’esecutivo è in carica da due 
settimane appena e siamo già al 
primo cortocircuito. A cui con-
tribuisce anche Matteo Renzi 
che a sua volta dice di essere «fa-
vorevole a un grande piano di 
investimenti verdi sul modello 
di  quello  lanciato  da  Angela  
Merkel», ma è assolutamente 
contrario ad alzare le tasse agli 
agricoltori o ad altre categorie. 
A pesare, però, è soprattutto il 
post del capo politico dei 5 Stel-
le in cui spiega che «un governo 

che vuole fare il bene delle per-
sone toglie tasse sul lavoro per 
permettere alle imprese di assu-
mere nuova gente. Ed è così che 
avrà i nostri voti in Parlamento. 
E sull’ambiente, un governo de-
gno di questo nome premia chi 
non inquina e disincentiva chi 
se ne frega. Ma tutto - specifica - 
deve prevedere una transizio-
ne su un arco temporale di anni 
e permettere di convertire i pro-
pri stili di vita e le produzioni in-
dustriali e aziendali». E quindi 
mette in chiaro che «se questo 
governo esiste, è perché lo so-
stiene il Movimento 5 Stelle». 

Conte, insomma, è avvisato.
E il presidente del Consiglio? 
Da Lecce, dove partecipa all’e-
vento clou delle Giornate del 
Lavoro assieme al leader della 
Cgil Maurizio Landini, di me-
rendine e bibite pubblicamen-
te non parla, né commenta l’u-
scita di Di Maio. Però sostiene 
che il nostro sistema fiscale og-
gi è «iniquo ed inefficiente». E 
per questo propone un piano 
organico in 2-3 anni, il carcere 
per i grandi evasori, lo stop ai 
condoni e risorse ai lavoratori 
col taglio del cuneo. «Quello 
fatto fin qui non è ancora una 

riforma  organica  -  precisa  -  
mentre dobbiamo addivenire 
a una disciplina organica che 
non faccia recepire il Fisco co-
me nemico». E in questo conte-
sto Conte si dice «favorevole a 
pene anche detentive per gran-
di evasori». Quanto al «Green 
New Deal» il premier spiega di 
voler «procedere con progres-
sività  invitando  poi  tutti  gli  
esponenti del mondo produtti-
vo a considerare che alcuni stu-
di dimostrano che il riorienta-
mento produttivo in senso so-
stenibile  comporta  un  costo  
inizialmente, ma dà vantaggi 

competitivi incredibili e crea 
occupazione».

L’allarme delle imprese 
Mentre il presidente di Confin-
dustria Vincenzo Boccia chiede 
di essere consultato prima che 
vengano prese le decisioni «per-
ché altrimenti dopo non serve», 
suggerendo di «evitare di crea-
re choc alle imprese», l’Associa-
zione italiana degli industriali 
delle bevande analcoliche con-
testa «l’approccio demagogico» 
e la «criminalizzazione» del pro-
prio settore. Ovviamente Asso-
bibe (80 imprese, 100 stabili-

menti ed un giro d’affari dell’in-
tera filiera pari a cinque miliar-
di di euro) dice «no» a nuove tas-
se e al contempo segnala che 
una eventuale nuova imposta 
farà contrarre del 30% le vendi-
te e dell’11% i consumi finali, 
producendo un calo dell’11% 
del gettito Iva e del 15% di con-
tributi e imposte sui redditi. Ri-
sultato finale: 10.000 occupati 
a rischio tra fornitori agricoli e 
non, imprese che producono e 
imbottigliano e commercio. Co-
me dire: attenti che il gioco non 
vale la candela. —
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“Al giuramento mi sono commossa
pensando alle braccianti morte”

DAVIDE LESSI
TORINO

I l primo a parlarne era sta-
to  il  premier  Giuseppe  
Conte: nelle sue dichiara-
zioni  programmatiche,  

prima di  ottenere  la  fiducia  
della Camera,  aveva sottoli-
neato la necessità «di misure 
più efficaci di sostegno in favo-
re delle famiglie», citando l’i-
potesi  di  un  assegno  unico.  
L’ultimo a tornare sul tema, ie-
ri, è stato Matteo Renzi, che 
ha detto di voler dare una ma-
no sulla legge di bilancio, an-
nunciando che «la bandiera di 
Italia Viva sarà il Family Act». 
Quello annunciato sabato in 
un’intervista a La Stampa da 
Elena Bonetti, la ministra “ren-
ziana” alla Famiglia. 

Mentre il governo litiga sul-
le iniziative “green” e sulla tas-
sa sulle merendine, nella mag-
gioranza sta prendendo quota 
l’ipotesi di accelerare il percor-
so di un’altra misura inserita 
nel programma di Pd e M5S: 
l’assegno unico per  le  fami-
glie. L’idea è che per ogni fi-
glio a carico fino a 18 anni, 
cioè  senza  reddito  proprio,  
venga  riconosciuto  un  asse-
gno di una cifra da stabilire (la 
proposta di legge ferma alla 
Camera del dem Stefano Le-
pri parla di 240 euro). Una mi-
sura che avrebbe bisogno di 3 
miliardi l’anno per andare a re-
gime. Troppi se si considera-
no i 26 miliardi da trovare per 

lo stop dell’Iva e il taglio del cu-
neo fiscale. Non così tanti, se 
si guarda alla dispersione di ri-
sorse sul tema delle politiche 
famigliari. 

In 6 anni “persi” 13 miliardi
Basta leggere i  rapporti  an-
nuali dell’Inps, alla voce «trat-
tamenti al sostegno famiglia-
re», per farsene un’idea. Ec-
co, dal 2012 al 2017 (ultimo 
dato disponibile) risulta che 
la spesa per assegni famiglia-
ri  ai  lavoratori  dipendenti  
(Anf) sia stata di circa 25,5 
miliardi, a fronte di uno stan-
ziamento di 38,5 miliardi: va-
le a dire che 13 miliardi non 

sono andati ai legittimi bene-
ficiari, cioè le famiglie con fi-
gli. Due le ipotesi: o chi ne ave-
va diritto ignorava la possibili-
tà di ricevere l’aiuto; oppure, 
e più probabile, i limiti di red-
dito - stabiliti per legge ogni 
anno - sono troppo stringenti 
per accedere a quei fondi. 

E dove vanno a finire allo-
ra queste risorse? «Nel Paese 
delle culle vuote il paradosso 
è che questi soldi, quasi 2 mi-
liardi ogni anno, vengono di-
rottati su altro, magari sulla 
stessa cassa dei pensionati», 
fa notare Gigi De Palo, il pre-
sidente del Forum delle asso-
ciazioni familiari, la rete che 

rappresenta 5 milioni di fa-
miglie in Italia. 

Il caso della «mancata distri-
buzione  degli  assegni  fami-
gliari» era arrivato in Parla-
mento già nel 2016 durante 
un question time. L’allora mini-
stro Giuliano Poletti aveva pre-
so atto della situazione. An-
che i vertici dell’Inps, il presi-
dente Tito Boeri e il suo succes-
sore Pasquale Tridico, si era-
no impegnati a chiarire. Ma, a 
oggi, niente è cambiato. L’uni-
ca novità è che si sono compli-
cate le modalità di accesso al 
sussidio: da aprile scorso per 
ottenerlo è  il  dipendente  (e  
non il datore di lavoro), a pre-
sentare la domanda all’Inps. 
Le uniche possibilità per conti-
nuare a percepire in “busta pa-
ga” la somma, legata a reddito 
e numerosità della famiglia, 
sono  munirsi  di  credenziali  
dell’istituto  con  dispositivo  
Pin (o l’identità digitale Spid), 
oppure in alternativa avere la 
Carta nazionale dei servizi o ri-
volgersi a un patronato. Così 
in tanti, tra i 2,8 milioni di di-
pendenti venti diritto, potreb-
bero essersi dimenticati di ri-
chiedere l’assegno. 

L’inverno demografico
La burocrazia non sembra aiu-
tare a invertire la rotta di quel-
lo che gli esperti chiamano «in-
verno demografico»: il tasso 
di fertilità in Italia è fermo a 
1,3 per ogni donna. Nel 2018 
la diminuzione delle nascite è 
stata di oltre 18 mila unità, re-
gistrando un calo del 4%, il re-

cord negativo dal 1861, l’an-
no della proclamazione del Re-
gno d’Italia. Il confronto con 
la vicina Francia è impietoso: 
nel 2016 il Paese d’oltralpe ha 
registrato il  tasso di fertilità 
più alto del continente, con cir-
ca 2 bambini per ogni donna. 
Eppure se si considerano gli 
aiuti dello Stato i numeri non 
sono dissimili. In Francia per 
le politiche famigliari si spen-
de il 7.6% del totale della spe-
sa in protezione sociale; in Ita-
lia il 6,2%. Ma è il modo in cui 
vengono  allocate  le  risorse  
che cambia: a Parigi degli aiu-
ti  sistematici,  a  Roma  solo  
provvedimenti a pioggia.

“Ceto medio dimenticato”
Basta mettere in fila i vari bo-
nus a disposizione delle fami-
glie italiane: gli assegni fami-
gliari dell’Inps (6 miliardi l’an-
no), il bonus bebè (circa 0,5 
miliardi a biennio), il bonus 

nascita  (800  euro  una  tan-
tum). Senza contare la miria-
de di provvedimenti comunali 
e regionali per provare a facili-
tare la vita delle famiglie con fi-
gli. «Il problema è che in Italia 
la politica è assistenziale: of-
fre solo un aiuto alle famiglie 
povere, in base alle delle rego-
le stringenti legate all’Isee, di-
menticandosi del ceto medio, 
che poi è la maggioranza del-
la popolazione», denuncia il 
presidente del Forum De Pa-
lo. Lo stesso che, tra una deci-
na di giorni (a inizio ottobre), 
ha in programma un incontro 
con  la  ministra  Bonetti  per  
dettagliare la proposta sull’as-
segno unico e per semplifica-
re la miriade di bonus oggi esi-
stenti. «Bisogna fare presto - 
conclude De Palo - Se l’Italia 
non fa un patto sulla natalità 
rischia di saltare tutto, dalla 
sanità alle pensioni. E allora 
sarà game over». —
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FABIO MARTINI
ROMA

Quando  il  segretario  
generale  della  Cgil  
Maurizio  Landini  è  
entrato  nel  Teatro  

Apollo di Lecce, platealmente 
e perfettamente affiancato al 
presidente del Consiglio Giu-
seppe  Conte,  in  modo  da  
“chiamare”  l’applauso  dei  
suoi quadri, si è capito che la 
regia puntava a consolidare il 
disgelo in atto da alcuni gior-
ni tra il nuovo governo e il più 
rappresentativo sindacato ita-

liano. Poi, tra gli applausi del-
la platea della kermesse esti-
va della Cgil, i due - pur dialo-
gando a  rispettosa  distanza  
(«Presidente Conte, la ringra-
zio», «Landini, la ringrazio») 
-  si  sono  scambiati  ripetuti  
messaggi  d’intesa.  Il  leader  
della Cgil: «A noi gli uomini 
soli al comando non sono mai 
piaciuti»,  «è  la  prima  volta  
che un presidente del Consi-
glio  accetta  il  nostro  invi-
to…».  Un  assist  alla  Platini  
per Conte, che non si è lascia-
to pregare, anzi: «Come può 
un decisore politico prendere 
decisioni senza maturarle nel 
confronto?  Per  me  sarebbe  

impossibile. Con il confronto 
mi aiutate:  stare chiuso nel  
palazzo è una iattura». 

Il disgelo rispetto al recente 
passato è spettacolare, ma per 
un accordo nel segno della con-
certazione, da siglare davanti 
alle telecamere, la strada da fa-
re è ancora tanta. Certo, si par-
te da una novità di sostanza: 
ormai da 5 anni, con l’approdo 
di Matteo Renzi a Palazzo Chi-
gi, ma poi anche col Conte-1, i 
sindacati confederali non toc-
cavano palla e ora invece Lan-
dini può scommettere sull’am-
bizione di Conte e sul suo atteg-
giamento dialogante. 

Nel clima idilliaco di Lecce 

non c’è spazio per i distinguo, 
ma la trattativa è già comincia-
ta, ben sapendo – in Cgil – che 
Conte ora aprirà  un dialogo 
serrato anche con Confindu-
stria e con le altre parti sociali. 

Ma nella trattativa con i sinda-
cati il primo messaggio lo ha 
mandato, per vie informali, il 
ministro dell’Economia Rober-
to Gualtieri: se puntiamo ad un 
intervento corposo sul cuneo fi-
scale e siamo d’accordo su que-
sto, sugli altri dossier bisognerà 

ridurre le aspettative. Ovvero, 
stabiliamo una scala di priorità, 
perché le risorse sono poche. 

È quello che ha ripetuto dal 
palco Conte: «Dobbiamo alleg-
gerire la pressione fiscale. Sul 
cuneo a favore dei lavoratori, 
faremo un passaggio significa-
tivo, ma avremo due o tre anni 
per lavorare al disegno di ride-
finizione del fisco». Come di-
re: anche la riduzione del cu-
neo si può modulare e incre-
mentare nel tempo. Ma la trat-

tativa sarà proprio su questo. 
Lo  ha  fatto  capire  Landini:  
«Siamo favorevoli al taglio del 
cuneo fiscale perché noi rap-
presentiamo chi le tasse le pa-
ga facendo il proprio dovere di 
cittadini. Ma siamo anche favo-
revoli a che si torni a un crite-
rio di progressività per il quale 
chi più prende, chi più possie-
de deve pagare di più».

Certo, un cuneo che favori-
sca salari  medio-bassi  ma la  
Cgil punta a portare a casa mi-

sure che non sono ancora espli-
citamente sul tavolo: ritocchi 
sulla scala mobile per pensio-
nati e redditi bassi, contratti 
del pubblico, defiscalizzazio-
ne dei contratti nazionali.

Conte ha lasciato Lecce grati-
ficato dagli applausi, ma consa-
pevole che i problemi comince-
ranno quando si tratterà di met-
tere nero su bianco la legge di Bi-
lancio. Le schermaglie delle ulti-
me ore sulle merendine, con il 
plateale smarcamento di Luigi 
Di Maio da una proposta di un 
ministro cinquestelle, hanno fat-
to capire al premier un rischio 
che in passato ha logorato alcu-
ni governi: l’affastellarsi di effet-
ti-annuncio in contraddizione 
tra loro. E d’altra parte ottobre 
sarà per il governo il mese della 
verità. Il 9 ottobre si riuniranno 
ad Assago i delegati di Cgil, Cisl 
e Uil per un giudizio sullo sche-
ma di Finanziaria quasi ultima-
to, che dovrà essere presentato 
in Parlamento entro il 15 otto-
bre. Quattro giorni dopo, Mat-
teo Salvini chiamerà a raccolta 
il suo popolo. Nella spianata che 
per tanti anni è stata monopolio 
della sinistra: piazza San Gio-
vanni a Roma.—
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10 mila
Posti a rischio 

nel settore bevande 
analcoliche se ci fossero 
nuove tasse (Assobibe)

LA MINISTRA BELLANOVA

Gli sconti “green”
Taglioaisussidi
aicarburantiesconto
suidetersivisfusi:alcune
misuredel DlClima,
slittatopermancanza
dicoperture

IL GOVERNO E LA MANOVRA

«Mi sono emozionata e mi so-
no emozionata tanto. Sono 
tra quelle persone che riten-
gono che i sentimenti siano 
un fatto privato, però ci sono 
dei momenti in cui non riesci 
a trattenere l’emozione». La 
ministra per le Politiche agri-
cole Teresa Bellanova, ospite 
di Francesca Fialdini nella pri-
ma puntata di “Da noi.. A Ruo-
ta  Libera”,  in  onda  ieri  su  
Rai1, ha ricordato il giorno 
del giuramento al Quirinale 
quando non è riuscita a tratte-
nere la commozione. «In quei 
momenti ti passa la vita da-
vanti, quello che sei, quello 
che hai fatto. Io ho pensato al-
le mie amiche, a quelli che 

non hanno avuto l’opportuni-
tà che ho avuto io». Bellano-
va,  riferendosi  alle  compa-
gne, vittime del caporalato, 
che hanno condiviso con lei il 
lavoro di bracciante ha ag-
giunto:  «Loro  sono  morte  
semplicemente perché aveva-
no bisogno di portare a casa 
un po’ di reddito, allora si pen-
sava aggiuntivo a quello dei 
mariti.  Sono  vittime  dello  
sfruttamento, vittime del fat-
to che le donne e i lavoratori 
vengono  considerati  essere  
inferiori. Io ho pensato a loro 
perché avevo l’opportunità di 
svolgere una funzione impor-
tantissima e sentivo il peso 
della responsabilità». —

“Non serve parlare di nuove tasse”
Di Maio sconfessa la linea di Conte
Il capo del M5S frena: niente balzelli su aerei, bibite e merendine. La Confindustria: non spaventate le imprese

Renzi e la ministra Bonetti rilanciano l’ipotesi di un assegno unico mensile per chi ha figli a carico
C’è il nodo risorse. Ma degli attuali sussidi stanziati dall’Inps il 30 per cento viene dirottato altrove

Nell’Italia delle culle vuote
in fumo ogni anno 2 miliardi 
destinati alle famiglie 

I NUMERI 

240 euro
Il valore massimo
dell’assegno unico

nella proposta di legge 
dem ferma alla Camera

Mille passeggini vuoti sotto il Colosseo: una protesta del Forum nazionale delle associazioni familiari per chiedere più attenzione verso le politiche che favoriscono la natalità 

3 miliardi
Tanto dovrebbe 
costare a regime 

la misura dell’assegno 
unico ogni anno 

3,2%
È la spesa in rapporto 

al Pil destinata a 
famiglie e bambini
La media Ue è 3,8%

ANSA

Il segretario della Cgil, Maurizio Landini, accoglie il presidente del Consiglio Giuseppe Conte

La tassa sui voli
Uneuroperivoliaerei
domesticieuneuro
emezzoperquelli
internazionalièun’altra
ipotesiavanzataper
reperirerisorse

Il balzello sulle bibite 
Lapropostaèdel
ministrodell’Istruzione
Fioramonti:tasse
sumerendineebibite
perrecuperarefondi
perlaricerca

IL GOVERNO E LA MANOVRA

ANSA

DOSSIER 

Gli stanziamenti ci sono
ma burocrazia e vincoli 

Isee limitano 
la platea dei beneficiari

1,32
È il numero medio 
di figli per donna 

Il calo delle nascite 
nel 2018 è stato del 4%

RETROSCENA

Landini: “Il capo dell’esecutivo è il primo che ha accettato il nostro invito”
Il ministro Gualtieri: “Puntiamo a un taglio corposo del cuneo fiscale”

C’è il disgelo governo-Cgil
Il premier: “Mi aiutate
con un confronto continuo”

LE MISURE CONTESTATE
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PAOLO BARONI
ROMA

Mette le mani avanti e dice che 
il suo non è un ultimatum, ma 
sull’idea di tassare merendine, 
bevande gassate e biglietti ae-
rei che il presidente del Consi-
glio sabato ha definito «pratica-
bile», arriva l’altolà di Luigi Di 
Maio. E poco importa se la pro-
posta arriva da un altro mini-
stro  grillino,  il  responsabile  
dell’Istruzione Lorenzo Fiora-
monti. «Fermi tutti – scrive su 
Facebook l’azionista di maggio-
ranza del governo giallorosso -. 
Noi  abbiamo  come  obiettivo  
quello  di  abbassare  le  tasse,  
non di aumentarle. E secondo 
me è totalmente sbagliato scate-
nare un dibattito ogni giorno 
per parlare di nuovi balzelli. Un 
governo che pensa ai cittadini – 
aggiunge il ministro degli Esteri 
poco prima di partire per New 
York, dove all’Onu parteciperà 
al vertice sul clima proprio assie-
me a Conte - lavora per bloccare 
l’aumento dell’Iva, che avrebbe 
comportato una spesa di più di 
500 euro a famiglia, l’anno pros-
simo. Ed è questo governo che 
noi sosteniamo».

No anche da Renzi
L’esecutivo è in carica da due 
settimane appena e siamo già al 
primo cortocircuito. A cui con-
tribuisce anche Matteo Renzi 
che a sua volta dice di essere «fa-
vorevole a un grande piano di 
investimenti verdi sul modello 
di  quello  lanciato  da  Angela  
Merkel», ma è assolutamente 
contrario ad alzare le tasse agli 
agricoltori o ad altre categorie. 
A pesare, però, è soprattutto il 
post del capo politico dei 5 Stel-
le in cui spiega che «un governo 

che vuole fare il bene delle per-
sone toglie tasse sul lavoro per 
permettere alle imprese di assu-
mere nuova gente. Ed è così che 
avrà i nostri voti in Parlamento. 
E sull’ambiente, un governo de-
gno di questo nome premia chi 
non inquina e disincentiva chi 
se ne frega. Ma tutto - specifica - 
deve prevedere una transizio-
ne su un arco temporale di anni 
e permettere di convertire i pro-
pri stili di vita e le produzioni in-
dustriali e aziendali». E quindi 
mette in chiaro che «se questo 
governo esiste, è perché lo so-
stiene il Movimento 5 Stelle». 

Conte, insomma, è avvisato.
E il presidente del Consiglio? 
Da Lecce, dove partecipa all’e-
vento clou delle Giornate del 
Lavoro assieme al leader della 
Cgil Maurizio Landini, di me-
rendine e bibite pubblicamen-
te non parla, né commenta l’u-
scita di Di Maio. Però sostiene 
che il nostro sistema fiscale og-
gi è «iniquo ed inefficiente». E 
per questo propone un piano 
organico in 2-3 anni, il carcere 
per i grandi evasori, lo stop ai 
condoni e risorse ai lavoratori 
col taglio del cuneo. «Quello 
fatto fin qui non è ancora una 

riforma  organica  -  precisa  -  
mentre dobbiamo addivenire 
a una disciplina organica che 
non faccia recepire il Fisco co-
me nemico». E in questo conte-
sto Conte si dice «favorevole a 
pene anche detentive per gran-
di evasori». Quanto al «Green 
New Deal» il premier spiega di 
voler «procedere con progres-
sività  invitando  poi  tutti  gli  
esponenti del mondo produtti-
vo a considerare che alcuni stu-
di dimostrano che il riorienta-
mento produttivo in senso so-
stenibile  comporta  un  costo  
inizialmente, ma dà vantaggi 

competitivi incredibili e crea 
occupazione».

L’allarme delle imprese 
Mentre il presidente di Confin-
dustria Vincenzo Boccia chiede 
di essere consultato prima che 
vengano prese le decisioni «per-
ché altrimenti dopo non serve», 
suggerendo di «evitare di crea-
re choc alle imprese», l’Associa-
zione italiana degli industriali 
delle bevande analcoliche con-
testa «l’approccio demagogico» 
e la «criminalizzazione» del pro-
prio settore. Ovviamente Asso-
bibe (80 imprese, 100 stabili-

menti ed un giro d’affari dell’in-
tera filiera pari a cinque miliar-
di di euro) dice «no» a nuove tas-
se e al contempo segnala che 
una eventuale nuova imposta 
farà contrarre del 30% le vendi-
te e dell’11% i consumi finali, 
producendo un calo dell’11% 
del gettito Iva e del 15% di con-
tributi e imposte sui redditi. Ri-
sultato finale: 10.000 occupati 
a rischio tra fornitori agricoli e 
non, imprese che producono e 
imbottigliano e commercio. Co-
me dire: attenti che il gioco non 
vale la candela. —
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“Al giuramento mi sono commossa
pensando alle braccianti morte”

DAVIDE LESSI
TORINO

I l primo a parlarne era sta-
to  il  premier  Giuseppe  
Conte: nelle sue dichiara-
zioni  programmatiche,  

prima di  ottenere  la  fiducia  
della Camera,  aveva sottoli-
neato la necessità «di misure 
più efficaci di sostegno in favo-
re delle famiglie», citando l’i-
potesi  di  un  assegno  unico.  
L’ultimo a tornare sul tema, ie-
ri, è stato Matteo Renzi, che 
ha detto di voler dare una ma-
no sulla legge di bilancio, an-
nunciando che «la bandiera di 
Italia Viva sarà il Family Act». 
Quello annunciato sabato in 
un’intervista a La Stampa da 
Elena Bonetti, la ministra “ren-
ziana” alla Famiglia. 

Mentre il governo litiga sul-
le iniziative “green” e sulla tas-
sa sulle merendine, nella mag-
gioranza sta prendendo quota 
l’ipotesi di accelerare il percor-
so di un’altra misura inserita 
nel programma di Pd e M5S: 
l’assegno unico per  le  fami-
glie. L’idea è che per ogni fi-
glio a carico fino a 18 anni, 
cioè  senza  reddito  proprio,  
venga  riconosciuto  un  asse-
gno di una cifra da stabilire (la 
proposta di legge ferma alla 
Camera del dem Stefano Le-
pri parla di 240 euro). Una mi-
sura che avrebbe bisogno di 3 
miliardi l’anno per andare a re-
gime. Troppi se si considera-
no i 26 miliardi da trovare per 

lo stop dell’Iva e il taglio del cu-
neo fiscale. Non così tanti, se 
si guarda alla dispersione di ri-
sorse sul tema delle politiche 
famigliari. 

In 6 anni “persi” 13 miliardi
Basta leggere i  rapporti  an-
nuali dell’Inps, alla voce «trat-
tamenti al sostegno famiglia-
re», per farsene un’idea. Ec-
co, dal 2012 al 2017 (ultimo 
dato disponibile) risulta che 
la spesa per assegni famiglia-
ri  ai  lavoratori  dipendenti  
(Anf) sia stata di circa 25,5 
miliardi, a fronte di uno stan-
ziamento di 38,5 miliardi: va-
le a dire che 13 miliardi non 

sono andati ai legittimi bene-
ficiari, cioè le famiglie con fi-
gli. Due le ipotesi: o chi ne ave-
va diritto ignorava la possibili-
tà di ricevere l’aiuto; oppure, 
e più probabile, i limiti di red-
dito - stabiliti per legge ogni 
anno - sono troppo stringenti 
per accedere a quei fondi. 

E dove vanno a finire allo-
ra queste risorse? «Nel Paese 
delle culle vuote il paradosso 
è che questi soldi, quasi 2 mi-
liardi ogni anno, vengono di-
rottati su altro, magari sulla 
stessa cassa dei pensionati», 
fa notare Gigi De Palo, il pre-
sidente del Forum delle asso-
ciazioni familiari, la rete che 

rappresenta 5 milioni di fa-
miglie in Italia. 

Il caso della «mancata distri-
buzione  degli  assegni  fami-
gliari» era arrivato in Parla-
mento già nel 2016 durante 
un question time. L’allora mini-
stro Giuliano Poletti aveva pre-
so atto della situazione. An-
che i vertici dell’Inps, il presi-
dente Tito Boeri e il suo succes-
sore Pasquale Tridico, si era-
no impegnati a chiarire. Ma, a 
oggi, niente è cambiato. L’uni-
ca novità è che si sono compli-
cate le modalità di accesso al 
sussidio: da aprile scorso per 
ottenerlo è  il  dipendente  (e  
non il datore di lavoro), a pre-
sentare la domanda all’Inps. 
Le uniche possibilità per conti-
nuare a percepire in “busta pa-
ga” la somma, legata a reddito 
e numerosità della famiglia, 
sono  munirsi  di  credenziali  
dell’istituto  con  dispositivo  
Pin (o l’identità digitale Spid), 
oppure in alternativa avere la 
Carta nazionale dei servizi o ri-
volgersi a un patronato. Così 
in tanti, tra i 2,8 milioni di di-
pendenti venti diritto, potreb-
bero essersi dimenticati di ri-
chiedere l’assegno. 

L’inverno demografico
La burocrazia non sembra aiu-
tare a invertire la rotta di quel-
lo che gli esperti chiamano «in-
verno demografico»: il tasso 
di fertilità in Italia è fermo a 
1,3 per ogni donna. Nel 2018 
la diminuzione delle nascite è 
stata di oltre 18 mila unità, re-
gistrando un calo del 4%, il re-

cord negativo dal 1861, l’an-
no della proclamazione del Re-
gno d’Italia. Il confronto con 
la vicina Francia è impietoso: 
nel 2016 il Paese d’oltralpe ha 
registrato il  tasso di fertilità 
più alto del continente, con cir-
ca 2 bambini per ogni donna. 
Eppure se si considerano gli 
aiuti dello Stato i numeri non 
sono dissimili. In Francia per 
le politiche famigliari si spen-
de il 7.6% del totale della spe-
sa in protezione sociale; in Ita-
lia il 6,2%. Ma è il modo in cui 
vengono  allocate  le  risorse  
che cambia: a Parigi degli aiu-
ti  sistematici,  a  Roma  solo  
provvedimenti a pioggia.

“Ceto medio dimenticato”
Basta mettere in fila i vari bo-
nus a disposizione delle fami-
glie italiane: gli assegni fami-
gliari dell’Inps (6 miliardi l’an-
no), il bonus bebè (circa 0,5 
miliardi a biennio), il bonus 

nascita  (800  euro  una  tan-
tum). Senza contare la miria-
de di provvedimenti comunali 
e regionali per provare a facili-
tare la vita delle famiglie con fi-
gli. «Il problema è che in Italia 
la politica è assistenziale: of-
fre solo un aiuto alle famiglie 
povere, in base alle delle rego-
le stringenti legate all’Isee, di-
menticandosi del ceto medio, 
che poi è la maggioranza del-
la popolazione», denuncia il 
presidente del Forum De Pa-
lo. Lo stesso che, tra una deci-
na di giorni (a inizio ottobre), 
ha in programma un incontro 
con  la  ministra  Bonetti  per  
dettagliare la proposta sull’as-
segno unico e per semplifica-
re la miriade di bonus oggi esi-
stenti. «Bisogna fare presto - 
conclude De Palo - Se l’Italia 
non fa un patto sulla natalità 
rischia di saltare tutto, dalla 
sanità alle pensioni. E allora 
sarà game over». —
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FABIO MARTINI
ROMA

Quando  il  segretario  
generale  della  Cgil  
Maurizio  Landini  è  
entrato  nel  Teatro  

Apollo di Lecce, platealmente 
e perfettamente affiancato al 
presidente del Consiglio Giu-
seppe  Conte,  in  modo  da  
“chiamare”  l’applauso  dei  
suoi quadri, si è capito che la 
regia puntava a consolidare il 
disgelo in atto da alcuni gior-
ni tra il nuovo governo e il più 
rappresentativo sindacato ita-

liano. Poi, tra gli applausi del-
la platea della kermesse esti-
va della Cgil, i due - pur dialo-
gando a  rispettosa  distanza  
(«Presidente Conte, la ringra-
zio», «Landini, la ringrazio») 
-  si  sono  scambiati  ripetuti  
messaggi  d’intesa.  Il  leader  
della Cgil: «A noi gli uomini 
soli al comando non sono mai 
piaciuti»,  «è  la  prima  volta  
che un presidente del Consi-
glio  accetta  il  nostro  invi-
to…».  Un  assist  alla  Platini  
per Conte, che non si è lascia-
to pregare, anzi: «Come può 
un decisore politico prendere 
decisioni senza maturarle nel 
confronto?  Per  me  sarebbe  

impossibile. Con il confronto 
mi aiutate:  stare chiuso nel  
palazzo è una iattura». 

Il disgelo rispetto al recente 
passato è spettacolare, ma per 
un accordo nel segno della con-
certazione, da siglare davanti 
alle telecamere, la strada da fa-
re è ancora tanta. Certo, si par-
te da una novità di sostanza: 
ormai da 5 anni, con l’approdo 
di Matteo Renzi a Palazzo Chi-
gi, ma poi anche col Conte-1, i 
sindacati confederali non toc-
cavano palla e ora invece Lan-
dini può scommettere sull’am-
bizione di Conte e sul suo atteg-
giamento dialogante. 

Nel clima idilliaco di Lecce 

non c’è spazio per i distinguo, 
ma la trattativa è già comincia-
ta, ben sapendo – in Cgil – che 
Conte ora aprirà  un dialogo 
serrato anche con Confindu-
stria e con le altre parti sociali. 

Ma nella trattativa con i sinda-
cati il primo messaggio lo ha 
mandato, per vie informali, il 
ministro dell’Economia Rober-
to Gualtieri: se puntiamo ad un 
intervento corposo sul cuneo fi-
scale e siamo d’accordo su que-
sto, sugli altri dossier bisognerà 

ridurre le aspettative. Ovvero, 
stabiliamo una scala di priorità, 
perché le risorse sono poche. 

È quello che ha ripetuto dal 
palco Conte: «Dobbiamo alleg-
gerire la pressione fiscale. Sul 
cuneo a favore dei lavoratori, 
faremo un passaggio significa-
tivo, ma avremo due o tre anni 
per lavorare al disegno di ride-
finizione del fisco». Come di-
re: anche la riduzione del cu-
neo si può modulare e incre-
mentare nel tempo. Ma la trat-

tativa sarà proprio su questo. 
Lo  ha  fatto  capire  Landini:  
«Siamo favorevoli al taglio del 
cuneo fiscale perché noi rap-
presentiamo chi le tasse le pa-
ga facendo il proprio dovere di 
cittadini. Ma siamo anche favo-
revoli a che si torni a un crite-
rio di progressività per il quale 
chi più prende, chi più possie-
de deve pagare di più».

Certo, un cuneo che favori-
sca salari  medio-bassi  ma la  
Cgil punta a portare a casa mi-

sure che non sono ancora espli-
citamente sul tavolo: ritocchi 
sulla scala mobile per pensio-
nati e redditi bassi, contratti 
del pubblico, defiscalizzazio-
ne dei contratti nazionali.

Conte ha lasciato Lecce grati-
ficato dagli applausi, ma consa-
pevole che i problemi comince-
ranno quando si tratterà di met-
tere nero su bianco la legge di Bi-
lancio. Le schermaglie delle ulti-
me ore sulle merendine, con il 
plateale smarcamento di Luigi 
Di Maio da una proposta di un 
ministro cinquestelle, hanno fat-
to capire al premier un rischio 
che in passato ha logorato alcu-
ni governi: l’affastellarsi di effet-
ti-annuncio in contraddizione 
tra loro. E d’altra parte ottobre 
sarà per il governo il mese della 
verità. Il 9 ottobre si riuniranno 
ad Assago i delegati di Cgil, Cisl 
e Uil per un giudizio sullo sche-
ma di Finanziaria quasi ultima-
to, che dovrà essere presentato 
in Parlamento entro il 15 otto-
bre. Quattro giorni dopo, Mat-
teo Salvini chiamerà a raccolta 
il suo popolo. Nella spianata che 
per tanti anni è stata monopolio 
della sinistra: piazza San Gio-
vanni a Roma.—
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10 mila
Posti a rischio 

nel settore bevande 
analcoliche se ci fossero 
nuove tasse (Assobibe)

LA MINISTRA BELLANOVA

Gli sconti “green”
Taglioaisussidi
aicarburantiesconto
suidetersivisfusi:alcune
misuredel DlClima,
slittatopermancanza
dicoperture

IL GOVERNO E LA MANOVRA

«Mi sono emozionata e mi so-
no emozionata tanto. Sono 
tra quelle persone che riten-
gono che i sentimenti siano 
un fatto privato, però ci sono 
dei momenti in cui non riesci 
a trattenere l’emozione». La 
ministra per le Politiche agri-
cole Teresa Bellanova, ospite 
di Francesca Fialdini nella pri-
ma puntata di “Da noi.. A Ruo-
ta  Libera”,  in  onda  ieri  su  
Rai1, ha ricordato il giorno 
del giuramento al Quirinale 
quando non è riuscita a tratte-
nere la commozione. «In quei 
momenti ti passa la vita da-
vanti, quello che sei, quello 
che hai fatto. Io ho pensato al-
le mie amiche, a quelli che 

non hanno avuto l’opportuni-
tà che ho avuto io». Bellano-
va,  riferendosi  alle  compa-
gne, vittime del caporalato, 
che hanno condiviso con lei il 
lavoro di bracciante ha ag-
giunto:  «Loro  sono  morte  
semplicemente perché aveva-
no bisogno di portare a casa 
un po’ di reddito, allora si pen-
sava aggiuntivo a quello dei 
mariti.  Sono  vittime  dello  
sfruttamento, vittime del fat-
to che le donne e i lavoratori 
vengono  considerati  essere  
inferiori. Io ho pensato a loro 
perché avevo l’opportunità di 
svolgere una funzione impor-
tantissima e sentivo il peso 
della responsabilità». —

“Non serve parlare di nuove tasse”
Di Maio sconfessa la linea di Conte
Il capo del M5S frena: niente balzelli su aerei, bibite e merendine. La Confindustria: non spaventate le imprese

Renzi e la ministra Bonetti rilanciano l’ipotesi di un assegno unico mensile per chi ha figli a carico
C’è il nodo risorse. Ma degli attuali sussidi stanziati dall’Inps il 30 per cento viene dirottato altrove

Nell’Italia delle culle vuote
in fumo ogni anno 2 miliardi 
destinati alle famiglie 

I NUMERI 

240 euro
Il valore massimo
dell’assegno unico

nella proposta di legge 
dem ferma alla Camera

Mille passeggini vuoti sotto il Colosseo: una protesta del Forum nazionale delle associazioni familiari per chiedere più attenzione verso le politiche che favoriscono la natalità 

3 miliardi
Tanto dovrebbe 
costare a regime 

la misura dell’assegno 
unico ogni anno 

3,2%
È la spesa in rapporto 

al Pil destinata a 
famiglie e bambini
La media Ue è 3,8%

ANSA

Il segretario della Cgil, Maurizio Landini, accoglie il presidente del Consiglio Giuseppe Conte

La tassa sui voli
Uneuroperivoliaerei
domesticieuneuro
emezzoperquelli
internazionalièun’altra
ipotesiavanzataper
reperirerisorse

Il balzello sulle bibite 
Lapropostaèdel
ministrodell’Istruzione
Fioramonti:tasse
sumerendineebibite
perrecuperarefondi
perlaricerca

IL GOVERNO E LA MANOVRA

ANSA

DOSSIER 

Gli stanziamenti ci sono
ma burocrazia e vincoli 

Isee limitano 
la platea dei beneficiari

1,32
È il numero medio 
di figli per donna 

Il calo delle nascite 
nel 2018 è stato del 4%

RETROSCENA

Landini: “Il capo dell’esecutivo è il primo che ha accettato il nostro invito”
Il ministro Gualtieri: “Puntiamo a un taglio corposo del cuneo fiscale”

C’è il disgelo governo-Cgil
Il premier: “Mi aiutate
con un confronto continuo”

LE MISURE CONTESTATE
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L a «tassa sul clima», o 
meglio i danni prodot-
ti negli anni da feno-
meni climatici e mete-

reologici, per l’Italia è davvero 
pesante. Solo nel settore agri-
colo, stima la Coldiretti, negli 
ultimi 10 anni sono stati con-
teggiati danni per 14 miliardi 
di euro tra perdite della produ-
zione  nazionale  e  danni  a  
strutture e infrastrutture nelle 
campagne. Poi ci sono quelli 
arrecati alle altre attività pro-

duttive sempre a causa di allu-
vioni e disastri vari e, purtrop-
po, ci sono i tanti morti. Secon-
do  le  stime  di  Legambiente  
dal 2005 al 2016 nel nostro 
Paese si  sono infatti  contate 
quasi 24 mila vittime a cause 
di ondate di calore e di ben 
157 delle alluvioni. Non sor-
prende quindi vedere l’Italia 
nella top 10 dei paesi del mon-
do che hanno subito più danni 
dal 1998 ad oggi a causa di ca-
tastrofi  naturali.  Fenomeni  
che stando allo studio dell'or-
ganizzazione dell’Onu per la 
riduzione del rischio dei disa-
stri  (Unisdr) negli  ultimi 20 
anni hanno visto le perdite au-

mentare del 151% arrivando 
ad un totale di 2.908 miliardi 
di dollari, per il 91% legati a di-
sastri prodotti da fenomeni cli-
matici. I costi più alti li hanno 
pagati  Usa (944,8 miliardi),  
Cina  (492)  e  Giappone  
(376,3). L’Italia, con 56,6 mi-
liardi, si piazza invece al setti-
mo posto di questa drammati-
ca graduatoria dietro alla Ger-
mania (57,9)  e  davanti  alla  
Francia (43,3). 

Dallo  studio  di  Coldiretti  
emerge che se le emissioni in-
quinanti non verranno ridot-
te entro la fine secolo la produ-
zione di grano diminuirà del 
20%,  la  soia  del  40%  ed  il  

mais del 50% con conseguen-
ze evidenti anche in Italia. 

L’eccezione è la norma
«L’eccezionalità  degli  eventi  
atmosferici è ormai diventata 
la norma con una tendenza al-
la tropicalizzazione che si ma-
nifesta con una più elevata fre-
quenza di manifestazioni vio-
lente, sfasamenti stagionali e 
sbalzi termici che compromet-

tono le coltivazioni», lamenta 
Coldiretti. Che mette in guar-
dia anche dal rischio di estin-
zione del patrimonio di prodot-
ti tipici (297 tra Dop e Igp, che 
fanno dell’Italia il leader mon-
diale) e dal pericolo che col  
troppo caldo si possano diffon-
dere anche da noi di parassiti 
«alieni» mai visti prima che si 
accaniscono sulle produzioni 
nazionali, dalla xylella al pun-

teruolo rosso, alla cimice mar-
morata asiatica che devasta le 
coltivazioni di pere. 

L’Italia fa abbastanza per ri-
durre le emissioni di gas serra? 
Ci difendiamo sull’impiego di 
energie rinnovabili e sulla ridu-
zione dei consumi di energia, 
ma l’obiettivo europeo di ta-
gliare le emissioni del 20% ri-
spetto  al  1990  resta  sempre  
lontano. E gli ultimi dati dell’I-
spra ci dicono che nemmeno la 
recessione ci viene più in aiuto, 
visto che tra aprile e giugno di 
quest’anno col Pil sceso dello 
0,1% la produzione nazionale 
di CO2 è cresciuta dello 0,8%. 
Per Legambiente «non esisto-
no più alibi o scuse per rimane-
re fermi», ed «è urgente che il 
Paese approvi un piano nazio-
nale, come hanno fatto gli altri 
paesi europei, in modo da coor-
dinare le politiche di riduzione 
del rischio sul territorio ed av-
viare interventi rapidi a partire 
dai grandi centri urbani attra-
verso nuove strategie e adegua-
te risorse economiche». —
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Legambiente: in dieci anni 24 mila morti a causa delle ondate di calore
Con la “tropicalizzazione” si possono diffondere parassiti pericolosi

Gli effetti del clima impazzito
costano all’Italia 14 miliardi

Una centrale a carbone in Germania. L’obiettivo è la riduzione delle emissioni di CO2 del 45% entro il 2050

Il tempo per negoziare
si è esaurito
Gli accordi di Parigi
non sono 
più sufficienti

L’alluvione di Livorno dell’ottobre 2017

PAOLO MASTROLILLI
INVIATO A NEW YORK

Niente più centrali elettriche a 
carbone dopo il 2020; stop ai 
sussidi per l’energia fossile, da 
trasferire invece sulle fonti rin-
novabili; piani concreti per ri-
durre le emissioni dei gas ser-
ra del 45% in un decennio, e ar-
rivare  a  zero  emissioni  nel  
2050. Sono i principali obietti-
vi  che  il  segretario  generale  
dell’Onu Antonio Guterres spe-
ra di centrare, o quanto meno 
avvicinare, con il Climate Ac-
tion Summit di oggi. 

Il suo inviato speciale Luis 
Alfonso de Alba, che ha prepa-
rato il vertice, ha spiegato così 
l’emergenza a La Stampa: «Gli 
obiettivi sono molto ambizio-
si, perché lo richiede l’emer-
genza in corso. Non abbiamo 

più tempo per negoziare, il ver-
tice deve rappresentare l’ini-
zio di un nuovo processo per 
implementare gli impegni pre-
si. Ma quelli di Parigi non ba-
stano più, perché nel frattem-
po la situazione è peggiorata. 
Quindi  se  vogliamo davvero  
contenere il riscaldamento glo-
bale sotto 1,5 gradi, gli Stati 
dovranno raddoppiare o an-
che triplicare le loro iniziative 
concrete».

La situazione è drammatica. 
Secondo i dati dell’Onu, le emis-
sioni  globali  stanno  raggiun-
gendo livelli record, e non dan-
no segno di rallentare. Gli ulti-
mi 4 anni sono stati i più caldi di 
sempre, e le temperature inver-
nali dell’Artico sono aumentate 
di 3 gradi dal 1990. I livelli del 
mare salgono ovunque, e persi-

no la Grande Barriera corallina 
australiana sta morendo. Guter-
res ha avvertito che non è più 
una questione ambientale, ma 
una vera minaccia per i sistemi 
di vita, l’alimentazione, la salu-
te e quindi la sopravvivenza di 
molti Paesi. Una crisi che a cau-
sa della scarsità delle risorse, e i 
danni già causati dai cambia-
menti climatici, sta anche pro-
vocando tensioni politiche che 
alimentano guerre, migrazioni 
e terrorismo. 

Nonostante  l’emergenza,  
l’Onu ritiene ancora che agen-
do subito, nell’arco dei prossi-
mi 12 anni potremmo contene-
re l’aumento delle temperatu-
re sotto i 2 gradi centigradi, an-
che a 1,5 gradi sopra i livelli 
dell’epoca pre industriale. Per 
riuscirci, de Alba ha elencato 

così gli obiettivi da ottenere al 
Summit:  «Non  costruire  più  
centrali  elettriche  a  carbone  
dopo il 2020, ma nello stesso 
tempo i Paesi che lo estraggo-
no dovrebbero anche smette-
re di esportarlo. Cancellare tut-
ti i sussidi statali per l’energia 
fossile, altrimenti si continue-
rà ad alimentarla, ed investire 
invece i soldi nelle fonti rinno-
vabili che possono rimpiazzar-
la. I governi devono presentar-
si con piani concreti per au-
mentare i contributi nazionali 
alla lotta contro il riscaldamen-
to globale da subito, entro il 
prossimo anno. E questi piani 
dovranno essere in linea con 
l’impegno a ridurre le emissio-
ni dei gas serra del 45% in un 
decennio,  e  arrivare  a  zero  
emissioni nel 2050». 

I lavori saranno suddivisi in 
9 coalizioni di Paesi, che pre-
senteranno progetti per altret-
tanti  «portafogli  di  azione».  
Anche le aziende private do-
vranno contribuire, come han-
no fatto le circa 90 multinazio-
nali del gruppo «We Mean Bu-
siness», da Nestlé a Nokia, che 
ieri hanno annunciato l’impe-
gno ad arrivare a zero emissio-
ni entro il 2050, o almeno ap-
plicare alla lettera i parametri 
dell’accordo di Parigi. 

La marcia globale di venerdì 
originata dalla giovane attivi-
sta svedese Greta Thunberg ha 
dato nuovo slancio al vertice, 
ma restano forti resistenze. A 
partire dagli Usa, usciti dall’ac-
cordo di Parigi, che neanche ri-
conoscono l’esistenza dei cam-
biamenti climatici. Oggi infatti 

il presidente Trump partecipe-
rà all’evento concorrente che 
ha organizzato contro le perse-
cuzioni religiose, ma ignorerà 
il Climate Action Summit. La Ci-
na ha aderito a Parigi e si è impe-
gnata a rendere verde la sua 
nuova «Via della Seta», ma in-
tanto continua ad usare centra-
li a carbone. L’Italia, candidato 
con la Gran Bretagna ad ospita-
re la COP26 del 2020, fa parte 
della coalizione per la Transi-
zione  energetica.  Il  premier  
Conte presenterà un piano per 
migliorare la  digitalizzazione 
delle infrastrutture, limitando 
gli sprechi di elettricità. De Al-
ba ha elogiato Roma, ma ha av-
vertito che per evitare la cata-
strofe dovremo fare di più. Co-
me tutti. —
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LUIS ALFONSO DE ALBA
INVIATO SPECIALE
DEL SEGRETARIO GUTERRES

IL VERTICE SUL CLIMA

DOSSIER

Guterres avverte i Grandi sull’ambiente
“Basta centrali a carbone entro il 2020”
Il segretario dell’Onu: “Non è più una questione climatica, ma di sopravvivenza”. Trump diserta il summit

Per contenere 
il riscaldamento 
globale gli Stati
dovranno 
raddoppiare gli sforzi
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7N LA GIORNATA
IN SETTE NOTIZIE

SIENA
ITALIA

Quindici agenti
della polizia
penitenziaria
accusati di tortura

P
er la prima volta nel nostro 
Paese viene contestato il  
reato di tortura a pubblici 
ufficiali. A finire nel miri-
no della procura di Siena 

sono quindici agenti della polizia pe-
nitenziaria del carcere di San Gimi-
gnano per le forti e ripetute percosse 
ai detenuti. Il caso più eclatante ri-
guarda un tunisino picchiato con pu-
gni e calci in un corridoio e poi lascia-
to svenuto in una cella. Ma ci sarebbe-

ro molti altri casi. Almeno in base a 
quanto emerge dalle denunce pre-
sentate  da  altri  detenuti.  Quattro  
agenti sono stati anche interdetti dal 
servizio su decisione del gip di Siena 
Valentino Grimaldi (sebbene la pro-
cura avesse chiesto gli arresti domici-
liari) e su tutti e quindici è stata aper-
ta anche un'inchiesta disciplinare da 
parte  del  Dap,  il  Dipartimento  
dell'amministrazione penitenziaria. 

Nel carcere di San Gimignano
Il pestaggio più grave risale a un an-
no fa e riguarda appunto un tunisino 
di 31 anni: in quindici, tra agenti e 
ispettori, lo avrebbero trascinato in 
un corridoio del reparto isolamento 
e poi picchiato, dopo avergli abbassa-
to i pantaloni. L’uomo ha continuato 
a essere colpito anche quando si tro-
vava a terra senza più forze. Oltre al-
la tortura, contro gli agenti sono inol-
tre ipotizzati i reati di minacce, lesio-
ni aggravate e falso ideologico, per il 
tentativo di insabbiare i fatti. Alle in-
dagini della procura di Siena ha colla-
borato anche la polizia penitenzia-
ria, come sottolinea il ministero del-
la Giustizia nella nota con cui annun-

cia le «doverose valutazioni discipli-
nari». Il sindacato Sappe invita tutti 
«a non trarre affrettate conclusioni 
prima dei doverosi accertamenti giu-
diziari». «Noi - precisa il segretario 
Donato Capece -  confidiamo nella 
magistratura perché la polizia peni-
tenziaria, a San Gimignano, come in 
ogni altro carcere italiano, non ha 
nulla da nascondere». 

Mentre  Francesco  Corleone,  ga-
rante regionale dei detenuti incalza: 
«Era ora che scoppiasse il bubbone, 
da anni denunciavamo la situazione 
intollerabile del carcere di San Gimi-
gnano. Situazione che ha origine nel-
la pessima decisione di costruirlo in 
un luogo isolato». 

Antigone, una delle più importan-
ti organizzazioni che si occupano del-
la tutela dei diritti dei carcerati e del 
rispetto delle garanzie costituziona-
li, sollecita affinché «si arrivi rapida-
mente alla definizione del processo 
nell'interesse della giustizia e della le-
galità. Occorre indagare anche su al-
tri fatti analoghi avvenuti nel carcere 
di Monza, su cui abbiamo presentato 
un esposto». —
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SALERNO
ITALIA

Monte incendiato
I piromani sono
sei giovanissimi
“Era un gioco”

NUORO
ITALIA

Dieta vegana
al figlio di 2 anni,
ricoverato
per denutrizione

TEHERAN
IRAN

Rohani avverte
l’Occidente
“Abbiamo 
un piano di pace”

P
iromani per gioco. Una co-
mitiva di sette ragazzini 
in cerca di svaghi sarebbe 
all’origine  dell’incendio  
che venerdì scorso ha de-

vastato la collina del Saretto, a Sar-
no (Salerno), provocando l’evacua-
zione di  centinaia  di  persone,  la  
chiusura di scuole e strade, e ore di 
panico per le lingue di fuoco che so-
no arrivate a sfiorare le case. Un ro-
go impressionante che ha impegna-

to un gran numero di uomini e mez-
zi dei vigili del fuoco e della prote-
zione civile sino alla tarda mattina-
ta del giorno dopo, quando, dopo 
molti sforzi e tanta paura, le fiam-
me sono state finalmente domate.

Incastrati dalle telecamere
Le serrate indagini dei carabinieri 
si sono subito indirizzate verso un 
gruppo di ragazzini del posto, sei 
minorenni e un maggiorenne, che 
ora sono ritenuti gli unici responsa-
bili del disastro. Un’ipotesi che cir-
colava nel centro salernitano già po-
che ore dopo la fine delle operazio-
ni di spegnimento e messa in sicu-
rezza. A incastrare i piccoli incen-
diari sarebbero state prima le imma-
gini delle telecamere della zona e 
poi le dichiarazioni del più giovane 
del gruppo, un 16enne che sarebbe 
crollato di fronte all’incalzare degli 
inquirenti confermando i sospetti: 
voleva essere solo un gioco, un mo-
do per passare il tempo. Inoltre, du-
rante le perquisizioni nelle abitazio-
ni dei baby teppisti gli investigatori 
avrebbero rinvenuto altri gravi indi-
zi, a cominciare da alcuni abiti con 

segni di bruciature. 
A destare maggior impressione 

tra gli abitanti della cittadina è la 
giovane età dei protagonisti e, so-
prattutto, la spiegazione del folle 
gesto. Nel maggio del 1998 le colli-
ne – rese fragili e instabili dalla de-
forestazione e dal degrado – cedet-
tero alla furia delle acque provo-
cando  un  terrificante  alluvione:  
Sarno fu colpita da uno tsunami di 
fango che a una velocità di circa 
50 chilometri spazzò via ospedali, 
scuole  e  palazzi  uccidendo  137  
persone. Una ferita ancora aperta. 
Anche per questo stavolta il garan-
tismo e il giustificazionismo han-
no ceduto il passo a una ferma ri-
chiesta di giustizia e severità: «La 
verità di oggi brucia quanto il fuo-
co che ha distrutto il nostro amato 
monte», ha detto ieri il  sindaco, 
Giuseppe Canfora. Che ha poi ag-
giunto: «Chi ha devastato la no-
stra terra per uno scherzo merita 
di essere giudicato e condannato. 
Confidiamo  nella  giustizia,  alla  
quale  chiediamo  pene  severissi-
me, esemplari, senza sconti». —
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A
ll’inizio  si  era  temuto  
che il  bambino avesse 
contratto una malattia 
o che fosse stato conta-
giato da un virus. Per-

ché quello stato di salute non sem-
brava spiegabile altrimenti. Ma alla 
fine la verità più sorprendente ai 
medici l’ha rivelata la mamma. Per 
di  più involontariamente,  perché 
convinta che non ci fosse nulla di 
strano: «Io e il padre siamo vegani. 

Lo è anche nostro figlio». A questo 
punto la diagnosi è stata semplice: 
quel bimbo di due anni che i genito-
ri hanno portato in ospedale per un 
controllo non aveva nessun proble-
ma di salute. Magrissimo, svogliato 
e persino senza voglia di giocare 
semplicemente perché malnutrito. 
Anzi, denutrito e in condizioni mol-
to gravi. 

Non è in pericolo di vita
Ora è sotto osservazione nel repar-
to di pediatria del San Francesco 
di Nuoro e per i due genitori il ri-
schio è quello di denuncia. Sotto 
osservazione  da  qualche  giorno  
c’è anche l’altro figlio della coppia, 
al quale sarebbe stato imposto lo 
stesso regime alimentare. «Quan-
do il bambino supererà la fase più 
critica  studieremo  un  piano  ali-
mentare adatto, in accordo con i 
genitori - fanno sapere dalla Asl di 
Nuoro -. Al momento è ricoverato, 
la madre e il padre sono con lui: è 
in  condizioni  preoccupanti,  ma  
non in pericolo di vita». 

Lo avevano capito anche i genito-
ri che il loro figlio aveva qualche 

problema nella  crescita.  Sempre 
svogliato, come hanno detto loro 
stessi ai medici che lo hanno visita-
to per  primi.  Alla  fine i  pediatri  
hanno verificato che le condizioni 
del bimbo erano compatibile con 
le scelte alimentari familiari e quel-
lo stato di salute era dovuto a una 
dieta poco ricca di  proteine.  Gli  
esperti concordano sul fatto che il 
vegetarianismo non è da esclude-
re a priori, ma tutti sottolineano 
che rischia di essere inadeguato, 
così come il veganesimo, per bam-
bini più piccoli. Latte, uova ed ali-
menti ricchi di vitamina B12, oltre 
a ferro e omega 3 devono trovare 
posto in tavola per un corretto svi-
luppo dei bambini. 

Fatti  i  primi  accertamenti,  co-
munque, gli esperti hanno deciso 
di approfondire anche la possibilità 
che il bimbo nuorese possa fare i 
conti con un fattore genetico. La fa-
miglia ovviamente è finita sotto at-
tenzione da parte della Asl, che sta 
verificando se il  piccolo finito in 
ospedale e il fratellino siano stati re-
golarmente vaccinati. —
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L’
Iran lancerà questa setti-
mana il suo «piano di pa-
ce per garantire la sicu-
rezza» nella regione ma 
intanto avverte che «le 

forze straniere» devono stare lonta-
no dal Golfo Persico, in quanto cau-
sano «soltanto problemi». Il doppio 
segnale è arrivato ieri dal presiden-
te  Hassan  Rohani,  che  mercoledì  
parlerà  all’Assemblea  generale  
dell’Onu e punta a trovare una solu-
zione da protagonista alla crisi che 
ha infiammato il Medio Oriente do-
po l’attacco di sabato 14 settembre 
agli  impianti  petroliferi  sauditi.  
L’opportunità di un summit a New 
York con Donald Trump è a questo 
punto svanita, esclusa ieri dal lea-
der Usa. Ma la strada della diploma-
zia resta aperta.

L’idea è di presentare il progetto 
al Palazzo di Vetro, per la massima 
visibilità, anche se i contorni sono 
vaghi e Rohani si è limitato ad antici-
pare che sarà «un’iniziativa che coin-
volgerà i Paesi della regione al fine 
di formare una coalizione per la spe-
ranza che garantisca la sicurezza». 
Un invito esteso in modo implicito 
anche all’Arabia Saudita, perché «in 
un momento importante e delicato 
l’Iran tende la mano ai suoi vicini» 
ed è determinato «a passare sopra 
agli errori del passato». Un’offerta 
che arriva in parallelo alla tregua an-
nunciata dai ribelli sciiti Houthi del-
lo Yemen, in guerra da quasi cinque 
anni con Riad.

Rohani parlava alla parata milita-
re  per  l’anniversario  della  guerra  
Iran-Iran del 1980, un conflitto dura-
to quasi nove anni e costato almeno 
un milione di morti ai due Paesi. Un 
modo per sottolineare che in fin dei 
conti nei conflitti sono tutte le parti a 
perdere. Dal progetto di collabora-
zione per garantire la sicurezza lun-
go la più importante rotta energetica 
saranno però esclusi gli Stati Uniti. 
«Le forze straniere - ha aggiunto Ro-
hani - causano problemi e insicurez-
za per il nostro popolo: sono un disa-
stro, più stanno lontane e meglio è».

La soluzione diplomatica
Il riferimento era anche all’ulteriore 
dispiegamento di truppe da parte de-
gli Stati Uniti, che hanno basi in Ku-
wait, Qatar, Bahrein ed Emirati e in-
vieranno altri mille militari con batte-
rie anti-aeree per rafforzare le difese 
saudite.  Il  segretario  alla  Difesa  
Mark Esper ha però precisato che è 
soprattutto  un’accelerazione  nelle  
forniture di equipaggiamento milita-
re, mentre il segretario di Stato Mike 
ha ribadito che Washington vuole ac-
crescere la deterrenza «per evitare 
una guerra con l’Iran». La «soluzione 
diplomatica» è perseguita da entram-
be le parti, con l’Arabia Saudita scetti-
ca. Il ministro degli Esteri Adel al-Ju-
beir ha ribadito che gli attacchi agli 
impianti petroliferi «sono stati con-
dotti con armi iraniane e l’Iran deve 
essere considerato responsabile». —
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GIORDANO STABILE

GERUSALEMME
ISRAELE

La Lista araba
sostiene 
il governo
di Benny Gantz

7N LA GIORNATA
IN SETTE NOTIZIE

ASHGABAT
TURKMENISTAN

Il mistero 
dell’attivista
ricomparso
come militare

L
a Lista araba appoggia la 
canditura  a  premier  di  
Benny  Gantz,  con  una  
svolta che definisce «stori-
ca»,  Benjamin  Netanya-

hu insiste che deve essere lui a gui-
dare il prossimo esecutivo perché 
alla testa della coalizione con più 
seggi,  mentre l’ago della bilancia 
Avigdor Lieberman annuncia che 
non appoggerà nessuno dei due. La 
prima giornata di consultazioni in 
Israele ha certificato la stato di bloc-
co nella nuova Knesset. Ma ha an-

che visto una presa di posizione sen-
za precedenti da parte del presiden-
te Rivlin che ha indicato come uni-
ca via di uscita un governo di unità 
nazionale fra i due maggiori parti-
ti, Blu e Bianco di Gantz, e il Likud 
di Netanyahu.

Rivilin: un esecutivo stabile 
Rivlin ha puntualizzato che «il pri-
mo e  secondo  partito  sono  quasi  
uguali  come  forza»  e  dovrebbero  
«unirsi per creare un sistema stabi-
le» ed evitare «una terza elezione an-
ticipata». Blu e Bianco ha ottenuto 
33 seggi, il Likud 31. Ma Netanyahu 
si è presentato dal capo dello Stato 
come leader di tutto il centrodestra, 
55  deputati,  insufficienti  a  dargli  
una maggioranza ma comunque il 
blocco più consistente. La sua tesi è 
contestata da Gantz, che punta a ot-
tenere lui l’incarico per poi allearsi 
con il Likud ed eventualmente altre 
forze. Un aiuto, che però potrebbe 
essere a doppio taglio, gli è arrivato 
dalla Lista araba. 

Il leader Ayman Odeh ha annun-
ciato il sostegno alla candidatura 
dell’ex generale,  come aveva già 

anticipato in campagna elettorale. 
«Per noi - ha detto Odeh - l’essen-
ziale è impedire a Netanyahu di re-
stare al potere. Negli anni in cui è 
stato  primo ministro  siamo  stati  
trasformati in un gruppo illegitti-
mo». Una coalizione che compren-
da  anche  gli  arabo-israeliani  ha  
scarse probabilità ma i loro 13 de-
putati permettono al blocco di cen-
trosinistra di arrivare a 57 seggi e 
superare il centrodestra.

L’exploit arabo è arrivato da un 
massiccio incremento della parteci-
pazione al voto, dal 49 al 60 %. Gli 
arabo-israeliani sono il 21% della po-
polazione e si sentono discriminati 
dalla legge sullo «Stato-nazione» ap-
provata dal governo Netanyahu. Il 
problema per Gantz è che però anche 
con la Lista araba il  centrosinistra 
non arriva ai 61 seggi necessari a una 
maggioranza. E un’eventuale allean-
za con gli arabi esclude quella con il 
nazionalista Lieberman e  anzi  po-
trebbe spingere «l’ago della bilancia» 
a riallacciare con Netanyahu. Ieri Lie-
berman ha detto che per ora non si 
unisce a nessun blocco. GIO. STA. —
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U
n ragazzo in divisa mi-
litare  che  abbraccia  
un  cane,  pranza  coi  
suoi  commilitoni,  si  
esercita  in  palestra.  

Ma non parla mai e quasi mai sorri-
de. Il video pubblicato online dal 
regime turkmeno dovrebbe far lu-
ce sul destino di Omruzak Umar-
kuliev, ma in realtà fa sorgere nuo-
vi dubbi sul trattamento che la dit-
tatura sta riservando al  giovane 

dissidente.  Di  Omruzak  non  si  
hanno notizie affidabili da un an-
no e mezzo. Per ora è ritenuto uno 
dei tanti prigionieri politici scom-
parsi nel sistema detentivo turk-
meno. Secondo alcuni media, sa-
rebbe stato condannato a vent’an-
ni di reclusione. Osce, Onu, Ue e 
attivisti  per  la  difesa  dei  diritti  
umani  hanno  più  volte  chiesto  
chiarimenti al Turkmenistan, ma 
senza mai ottenere risposta.

Il video sospetto 
Omruzak aveva fondato un’organiz-
zazione  democratica  per  studenti  
turkmeni a Osmaniye, in Turchia, do-
ve studiava. Nel febbraio dell’anno 
scorso - racconta Radio Liberty - era 
stato invitato  ad  Ashgabat  per  un 
evento pre-elettorale prima delle po-
litiche di marzo. Una trappola. Un 
mese dopo, Omruzak è stato arresta-
to e trascinato sul banco degli imputa-
ti per accuse ignote in un processo a 
porte chiuse. Lo scorso 16 settembre 
la sua storia è stata raccontata in una 
conferenza sui diritti umani organiz-
zata dall’Osce a Varsavia. Tempo due 
giorni, e il 18 settembre spunta su 

YouTube il misterioso video con il gio-
vane oppositore in mimetica. A quan-
do risalgono le immagini? Dove sono 
state girate? L’autore del servizio, Do-
vletmurat Yazkuliev, non dà indica-
zioni: «Si tratta di segreti di Stato», di-
ce. Nel filmato parla con un uomo 
che somiglia al padre di Omruzak, 
Shirinbai Omarkuliev. Stando ad al-
cune fonti, l’uomo sarebbe morto di 
infarto dopo aver saputo che il figlio 
era stato condannato. Il video vuole 
dimostrare che Shirinbai è vivo, ma 
suscita non poche perplessità. Radio 
Liberty sottolinea infatti che il perso-
naggio inquadrato ha dei nei sul naso 
e sul viso che Shirinbai non aveva. Il 
sospetto è che sia una campagna di di-
sinformazione del  regime turkme-
no. Il giornalista Yazkuliev del resto 
non è una garanzia di indipenden-
za. Fu arrestato nel 2011 dopo aver 
dato notizia dell’esplosione di un de-
posito di armi. Ufficialmente fu incri-
minato per aver istigato al suicidio 
la cognata. Alcuni mesi dopo fu gra-
ziato e nel giro di poco tempo passò 
dalla parte della dittatura accusan-
do le voci critiche. —
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Li conosciamo come droni, ma la definizione 
tecnica è Apr, sigla di «aeromobile a pilotag-
gio remoto». L’idea di usare un apparecchio 
volante senza pilota a bordo per attaccare le 
linee  nemiche  non  è  affatto  recente:  nel  
1849 gli austriaci tentarono di bombardare 

Venezia con dei palloni caricati di esplosivo 
lanciati da una nave. Alcuni centrarono l’o-
biettivo, altri invece, per colpa del vento, fini-
rono per colpire le stesse linee austriache. 
Dopo qualche altro sporadico tentativo nella 
prima guerra mondiale, nella seconda l’eser-
cito statunitense ordinò circa 15mila esem-

plari del prototipo RP-1. A progettare e met-
tere a punto la produzione su larga scala fu 
l’attore cinematografico britannico Reginald 
Denny, che fondò la prima società dedicata 
ai modelli di radio elicottero a basso costo: la 
“Radioplane Company”. –
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GIUSEPPE AGLIASTRO

Quest'anno in Indonesia, tra gennaio e 
agosto, sono andati in cenere 328.724 et-
tari di distese verdi. A riferirlo è l'Agenzia 
nazionale per i disastri. Tra le regioni più 
colpite il Kalimantan centrale, occidenta-
le e meridionale - nella foto la foresta di 
Kapuas Hilir - Riau, Jambi e il Sumatra 
meridionale. In Indonesia i picchi di com-
bustione si registrano, solitamente, du-
rante la stagione secca, quindi da luglio a 
ottobre. In questo periodo molti agricolto-
ri  locali  si  servono della  tecnica  «sla-
sh-and-burn», «taglia e brucia» per ripu-
lire le piantagioni. 
Il governo ha ammesso che il fumo e gli in-
quinanti,  causati  dai  numerosi  incendi  
nella parte indonesiana del Borneo, han-
no attraversato il confine con la Malesia. 
Le dense nubi tossiche stanno raggiun-
gendo anche Singapore, il sud della Thai-
landia e le Filippine. —
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La parola del giorno

Apr
La storia dei droni, aeromobili a pilotaggio remoto

ANTONIO E. PIEDIMONTE 

KAPUAS HILIR
INDONESIA

Fumo e fiamme
ora soffocano
le grandi foreste
del sud-est asiatico
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Il governo inglese ha organizzato un’operazione rimpatrio. Spesa prevista: 600 milioni di sterline 

L’agenzia viaggi Thomas Cook in crisi
Seicentomila turisti rischiano l’abbandono

vasle, consigliere della Banca centrale europea: g randi incertezze e rischi dall’economia mondiale

Dazi, anche la Bce all’attacco degli Stati Uniti
“Trump sta distruggendo il libero scambio”
La Casa Bianca: non faremo un accordo commerciale con Pechino prima delle elezioni Usa del 2020

ALFONSO BIANCHI
LONDRA

Potrebbe andare in am-
ministrazione control-
lata già oggi il gruppo 
Thomas  Cook,  dopo  

che ieri è stato tentato un ulti-
mo, disperato, tentativo di tro-
vare un accodo tra creditori e 
azionisti per evitare la banca-
rotta. Alla fine della riunione 
il presidente Peter Fankhau-
ser è andato via senza rilascia-
re  dichiarazioni.  L’azienda  
fondata a Leicester nel 1841 è 

diventata nei suoi 178 anni di 
storia il più grande ed antico 
gruppo di viaggi del mondo, 
con un fatturato annuo di 9 
miliardi di sterline, 19 milio-
ni di clienti e 22 mila dipen-
denti che operano in 16 Pae-
si, di cui 9 mila nel Regno Uni-
to. Oggi rischia il fallimento 
dopo che i suoi affari sono sta-
ti messi a dura prova dalla for-
te concorrenza nel settore ma 
anche  dalla  riduzione  delle  
prenotazioni legate all’incer-
tezza della Brexit. 

Tre settimane fa sembrava 
essere riuscita ad uscire dalle 
cattive acque grazie a un un 

pacchetto  di  salvataggio  da  
900 milioni di sterline, per la 
metà fornito dal suo principa-
le  azionista,  il  cinese  Fosun 
Tourism  Group,  anche  pro-
prietario di Club Med, e il re-
sto da un mix di banche e hed-
ge funds, che gli avrebbe per-
messo di iniziare a ripagare 1, 
7 miliardi di debiti. Le cose pe-
rò non sono andate come pre-
visto e alcuni creditori, come 
la Rbs e la Lloyds, hanno prete-
so ulteriori finanziamenti per 
200 milioni di sterline per ac-
cettare di evitare la bancarot-
ta. La compagnia ha chiesto 
l’intervento del governo che 

non è intenzionato a rischiare 
i soldi pubblici ma ha assicura-
to che per ogni eventualità è 
pronto un piano per impedire 
ai turisti in giro per il mondo 
di restare bloccati in casi di fal-
limento dell’azienda. La com-
pagnia che gestisce 199 hotel, 
resort, crociere e ha circa 100 
aerei in questo momento ha 
600 mila clienti in vacanza, di 
cui 150 mila britannici e gli al-
tri principalmente da Germa-
nia e Scandinavia. Alcuni di lo-
ro in un albergo in Tunisia han-
no denunciato di essere stati 
bloccati dalle guardie che gli 
chiedevano di pagare il conto 
personalmente, in quanto la 
struttura temeva che non sa-
rebbe stata pagata dalla com-
pagnia in fallimento. Per ripor-
tarli a casa il governo ha già or-
ganizzato quella che è stata de-
nominata «Operation Matte-
rhorn»,  che  potrebbe  essere  
l’operazione di rimpatrio più 
ampia dai tempi della Secon-
da guerra mondiale e che se-

condo le stime potrebbe costa-
re 600 milioni di sterline e ve-
drebbe coinvolte Virgin Atlan-
tic, British Airways, easyJet,  
TUI e Jet2. Il Labour ha critica-
to il governo affermando che 
di fronte a questo scenario sa-
rebbe stato meglio accettare 
di concedere un’iniezione di li-
quidità di 200 milioni per sal-
vare l’azienda e i posti di lavo-
ro. «Non interveniamo siste-
maticamente con i  soldi dei  
contribuenti quando le impre-
se vanno in crisi a meno che 
non ci sia un valido interesse 
nazionale  strategico»,  ha  ri-
sposto però il ministro degli 
Esteri, Dominic Raab, parlan-
do alla Bbc. A corto di liquidità 
il gruppo ha chiesto anche alle 
società di carte di credito di li-
berare 50 milioni di sterline in 
contanti, trattenuti come ga-
ranzia per le prenotazioni di 
Thomas Cook a causa dei timo-
ri di un passaggio in ammini-
strazione controllata. –

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATIAgenzia di viaggio nata nel 1841
AFP

IL CASO

FRANCESCO SPINI
MILANO

Dito  puntato  su  Donald  
Trump. Dalla Bce sale la pre-
occupazione per le condizioni 
dell’economia  mondiale,  e  
quindi  europea.  Lo  sloveno  
Boštjan  Vasle,  componente  
del  consiglio  direttivo  della  
banca centrale, nel futuro ve-
de «grandi incertezze e rischi 
di fronte a noi». E a tale propo-
sito oltre a una Brexit  fuori  
controllo e al rallentamento 
cinese, accusa la politica eco-
nomica degli Stati Uniti che, 
afferma, sta distruggendo il si-
stema del libero commercio 
internazionale.

Le  sue  parole  seguono  il  
nuovo colpo di freno impres-
so dal presidente Usa ai collo-
qui con la Cina. Secondo il pre-
sidente americano non c’è al-
cuna fretta di trovare un accor-
do commerciale con Pechino. 
Per lo meno «non è necessa-
rio»  chiuderlo  «prima  delle  
elezioni», ha detto riferendosi 
all’appuntamento  dell’anno  
prossimo, quando proverà a 
conquistare un secondo man-
dato alla Casa Bianca. «Credo 
che le persone sappiano che 
stiamo che stiamo facendo un 
grande lavoro», ha aggiunto 
Trump. Il quale ha sottolinea-
to di non volere un accordo 
parziale con la Cina, «ma com-
pleto».  E per  questo  servirà 
tempo. I mercati, dunque, re-
steranno nel limbo dell’incer-
tezza ancora a lungo.

Nel frattempo le condizio-
ni  dell’economia  mondiale  
vanno  deteriorandosi.  Per  
questo Vasle parla della pro-
babile necessità, da parte del-

la Bce, di mettere in campo ul-
teriori  azioni  «nei  prossimi  
mesi, trimestri e anni». An-
che se, nel contempo, fa nota-
re  che  «le  azioni  della  Bce  
hanno  funzionato.  Hanno  
agevolato  le  condizioni  sui  
mercati finanziari, aumenta-
to la domanda e la crescita 
dei prezzi. Così per ora man-
teniamo l’attuale strategia».

L’America però resta nel mi-
rino, per la guerra commercia-
le che ha iniziato e che per il 
momento non intende cessa-
re. Anche al di là delle parole 
di Trump, i segnali che arriva-
no non sono tranquillizzanti. 
Il Financial Times, per esem-

pio, ha riportato che mentre a 
Washington  proseguono  gli  
incontri con gli emissari di Pe-
chino, una delegazione cine-
se che lo scorso fine settimana 
avrebbe dovuto incontrare in 
Montana e in Nebraska le loca-
li comunità di agricoltori ha 
dato forfait. Il motivo non è 
stato spiegato ma l’episodio 
ha contribuito ad alimentare 
l’incertezza. «La Cina ha ini-
ziato  a  comparare  prodotti  
agricoli americani – ha rassi-
curato Trump – ma non è quel-
lo che cerco, io cerco il grande 
accordo».

Di prospettive per l’econo-
mia globale «sempre più fra-
gili ed incerte» aveva parlato 

in settimana anche l’Ocse che 
ha rivisto al ribasso le stime 
per il  Pil  mondiale al  2,9% 
nel 2019 (da +3,2%) e al 3% 
(da +3,4%) per il 2020, ridi-
mensionando  le  previsioni  
per  quasi  tutti  i  Paesi  del  
G20. A livello globale si trat-
ta dei tassi di crescita annuali 
«più bassi dalla crisi finanzia-
ria e con persistenti rischi di 
peggioramento».

I segnali di questo possibile 
deterioramento arrivano an-
che da paesi che fino a qual-
che tempo fa promettevano di 
essere nuovi motori per l’eco-
nomia  globale.  L’economia  
dell’India, per esempio, si sta 
indebolendo. I segnali si mol-
tiplicano. Il più sorprendente 
emerge da una recente inchie-
sta del New York Times, che 
ha evidenziato come in parti-
colare siano crollate del 50% 
le vendite dell’intimo per uo-
mo. Sono le prime spese a es-
sere tagliate quando le cose 
vanno male: le mutande, del 
resto, non si vedono. Ed è una 
spia che segue molte altre ben 
più evidenti, come il crollo del 
32%, registrato ad agosto, del 
mercato  dell’automobile,  
mentre aumentano i licenzia-
menti da parte delle grandi 
aziende. Il governo, che per 
lungo tempo ha negato,  sta 
cercando di correre ai ripari, 
varando incentivi fiscali per le 
imprese,  specialmente quel-
le. Nel frattempo il primo mi-
nistro, Narendra Modi, è vola-
to a Houston, in Texas, dove 
ha incontrato Trump, l’uomo 
che tiene sotto scacco i destini 
mondiali dell’economia. —
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In Italia ha partecipazioni in Tim e CnhI

Paul Singer vuole raccogliere 5 miliardi
Così il fondo Elliott si prepara a nuove sfide

EF ECONOMIA
& FINANZA

Anche le scarpe da ginnastica finiscono nella lista dei prodotti a rischio dazi

Prima che arrivi la grande ge-
lata, Paul Singer mette fieno 
in cascina. Il suo Elliott, tra i 
fondi  attivisti  più  noti  di  
Wall Street, avrebbe inten-
zione di raccogliere denaro 
dagli investitori per prepa-
rarsi (al meglio) a una fase 

difficile di mercato. L’idea, 
secondo  indiscrezioni,  sa-
rebbe quella di raccogliere 5 
miliardi  di  euro,  una cifra  
che l’ultima volta che Elliott 
si presentò sul mercato, due 
anni fa, fu raggranellata in 
un solo giorno. Tale somma 

sarà a disposizione per co-
gliere nuove opportunità di 
investimento che si dovesse-
ro presentare. Elliott, in Ita-
lia, è divenuto famoso per il 
suo investimento in Tim do-
ve ha scalzato dalla guida i 
francesi di Vivendi. Di recen-
te è entrato in CnhI con poco 
meno del 3%. E ha puntato 
sull’americana  AT&T  ben  
3,2 miliardi di dollari con l’i-
dea di incidere sulla strate-
gia del gigante delle tlc.

L’India rallenta 
e il premier Modi 

va in Texas per vedere 
il presidente Usa

Vivendi, niente recesso
su Mediaset
Bolloré resta in Mfe
MILANO

Vivendi resta nella partita Mediaset: fonti vicine a Pa-
rigi confermano che il gruppo che fa capo a Vincent 
Bolloré (foto) non ha esercitato il diritto di recesso sui 
titoli del Biscione dopo il via libera dell’assemblea al-
la nascita di Media for Europe (Mfe). Non servirà dun-
que l’intervento del fondo Peninsula. I termini per 
esercitare il recesso in Italia sono scaduti sabato, per 
Mediaset España restano ancora due settimane. —

AP
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«Con Imprese Vincenti ab-
biamo vissuto una emozio-
nante esperienza di raffor-
zamento della conoscenza 
delle nostre imprese e di vi-
cinanza concreta con il ter-
ritorio.  Molte  pmi  hanno 
iniziato a stringere rappor-
ti fra loro, dimostrando co-
me questo programma di 
valorizzazione  possa  an-
che evolvere a fattore di ag-

gregazione e di matching 
fra aziende di territori e di 
settori industriali prossimi 
fra loro». Stefano Barrese 
che guida la divisione Ban-
ca  dei  Territori  di  Intesa  
Sanpaolo, sintetizza così la 
conclusione del roadshow 
che ha girato  l’Italia.  Dal  
suo punto di vista «tra gli 
obiettivi di Intesa Sanpao-
lo c’è anche quello di solle-
citare lo spirito imprendito-
riale e attivare reti relazio-
nali tra imprese perché il 
ruolo della banca è quello 
di sostenere il sistema eco-
nomico ma anche propor-
re soluzioni che vadano ol-
tre il credito, guardando al 

futuro del Made in Italy e 
al  suo sviluppo nel  mon-
do». Così nel piano di im-
presa  di  Intesa  Sanpaolo  
c’è  l’impegno  a  erogare  
250 miliardi e «ricordo che 
ne abbiamo erogati quasi  
200 nel piano precedente. 
Il credito rimane il cardine 
della nostra attività. ma il 
vero tema è dare servizi a 
valore aggiunto che è quel-
lo che le aziende chiedono: 
uno per tutti è l'internazio-
nalizzazione». 

E anche per favorire que-
sto percorso che la Banca 
dei Territori ha program-
mato un piano di emissio-
ni di basket bond da un mi-
liardo di euro, da varare in 
più tranche, per supporta-
re le imprese a finanziarsi 
a costi più bassi sul merca-
to grazie al principio mu-
tualistico. 

Una  strategia  di  inter-
vento che ha trovato una 
conferma durante le otto 
tappe del roadshow di Im-
prese vincenti che hanno 
visto 1800 aziende di tutta 
Italia  presentare  la  loro  
candidatura. «E’ importan-
te - prosegue Barrese - da-
re visibilità a questi cam-
pioni  nascosti».  E  le  120 
imprese selezionate «han-
no quel profilo che ci inte-
ressava per far comprende-
re  quanto sia  importante 

oggi  investire  su capitale 
umano, innovazione, inter-
nazionalizzazione e raffor-
zamento patrimoniale. Ele-
menti  che  rappresentano  
la base per diventare sem-
pre più competitivi in un 
mondo così dinamico». 

Secondo Vincenzo Boc-
cia, presidente di Confin-
dustria, che ha partecipato 
alla  tappa  conclusiva  del  
roadshow «il rapporto tra 
imprese e territori è fonda-
mentale.  Abbiamo  fatto  
grandi passi e molti cam-
biamenti  nell'industria  a  
partire dalla rivoluzione di-
gitale e Industria 4.0». Ec-
co perché «la finanza diven-
ta una delle funzioni strate-
giche per  le  imprese,  co-
struire degli strumenti per 
avere delle imprese eccel-
lenti dovrebbe essere una 
priorità per l'intero Paese». 
Poi il leader degli industria-
li ha aggiunto: «Il rapporto 
tra banche e imprese è me-
no conflittuale  di  quanto  
non lo fosse dieci anni fa e 
questo fa parte di un meto-
do con cui ci siamo voluti 
approcciare con tante par-
ti, agli attori sociali e al si-
stema bancario in senso la-
to». Dunque «occorre sen-
tirsi parte di una comunità 
Paese, senza rinfacciarci le 
sconfitte e senza esaltarci 
per le vittorie, ma senten-
doci responsabili come Pae-
se, senza pensare alla que-
stione mediatica e del con-
flitto». Ecco perché banche 
e imprese sono «chiamate 
a portare soluzioni e in que-
sto senso la collaborazione 
per la competitività tra im-
prese e industrie da un lato 
e sistema bancario dall'al-
tro diventa rilevante. Que-
sta è una necessità». —
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EPA

Passione  e  ingegno  italiano,  
ma anche un elevato tasso di in-
novazione e di vocazione all’ex-
port. E poi attenzione al capita-
le  umano  e  l’inserimento  in  
contesti distrettuali, che tutto-
ra  rappresentano  una  forza  
trainante dell’economia di un 
territorio e del Paese.

E’ questo l’identikit delle pic-
cole e medie imprese italiane 
che si può tracciare alla fine del 
roadshow di «Imprese Vincen-
ti». Il format ha raccolto un am-
pio interesse in tutta Italia gra-
zie all’opportunità offerta alle 
Pmi di essere inserite in pro-
grammi di accompagnamento 
alla crescita e di visibilità a livel-
lo nazionale offerti da Intesa 
Sanpaolo e dai partner dell’ini-
ziativa, Bain & Company, Elite 
e Gambero Rosso. Le 120 Im-

prese Vincenti sono state sele-
zionate tra le oltre 1800 che si 
sono autocandidate sul sito di 
Intesa Sanpaolo e rappresenta-
no tutte le regioni italiane, pro-
vengono da 90 distretti indu-
striali e esprimono un fattura-
to complessivo di 25 miliardi e 
oltre 100.000 dipendenti. 

Secondo gli organizzatori si 
tratta spesso aziende famiglia-
ri cresciute insieme al Paese e 
che oggi sono alla seconda o 
terza  generazione,  ma  nelle  
quali l’ingresso delle nuove ge-
nerazioni è stato portatore di 
strategie di diversificazione, di 
marketing innovativo e di una 
maggiore attenzione al digita-
le. Le Imprese Vincenti sono at-
tive nel food&bevarage, moda 
e design, industria e servizi. Im-
prese che crescono e creano oc-
cupazione più delle altre delle 
stesso settore: + 15% fattura-
to  2017  contro  un  +5,3%;  
+8,7% di aumento dipendenti 
contro +2,7%). 

Le  Imprese  Vincenti  sono  
più sensibili a temi di sostenibi-
lità socio-ambientale:  oltre il  

50% di queste aziende dichia-
ra di utilizzare tecnologie che 
sfruttano modelli  di  Circular  
Economy o misure di tipo so-
cio-ambientale  innovative  ri-
spetto a quanto richiesto dalla 
normativa.

Circa la metà dell’export ita-
liano  viene  realizzato  dalle  
PMI manifatturiere con meno 
di 250 dipendenti. La presenza 
internazionale è uno dei fatto-
ri distintivi di successo: le 120 
Imprese Vincenti hanno parte-
cipate in 26 nazioni, in tutti i 
continenti, mentre il 60% del 
loro fatturato 2015-2017 deri-
va dall’export.

Numeri  importanti  che  se-
condo Stefano Barrese, respon-
sabile divisione Banca dei Ter-
ritori di Intesa Sanpaolo, con-
fermano che «il modello indu-
striale delle pmi italiane è estre-
mamente solido, ma per far sì 
che questo modello sia sosteni-
bile deve crescere di dimensio-
ne assicurando una correttez-
za nella governance e nel pas-
saggio generazionale». —
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La piattaforma 
della Borsa ha permesso
a molte società
di ottenere credito
Obiettivo: promuovere
l’espansione all’estero

SPECIALE BANCA INTESA SANPAOLO

ULTIMA TAPPA DEL VIAGGIO IN ITALIA DELL ’INIZIATIVA “IMPRESE VINCENTI”

“Pmi solide, ma la sfida è diventare grandi”
Famiglia, export e innovazione, le chiavi del successo 

Boccia (Confindustria):
«Il rapporto tra banche 
e imprese non è più 
conflittuale come una volta, 
troviamo insieme soluzioni 
per la competitività»

Le 120 aziende selezionate
nei settori dell’alimentare, 
moda e industria 
riescono a crescere
e a creare più occupazione 
delle loro concorrenti

Da sinistra Vincenzo Boccia e Stefano Barrese (Intesa Sanpaolo) 

La strategica  collaborazio-
ne «tra Elite e Intesa Sanpao-
lo, attraverso progetti ambi-
ziosi come quello di Impre-
se Vincenti, è un elemento 
chiave per la valorizzare le 
aziende virtuose del nostro 
Paese. Ed Elite, in collabora-
zione con il sistema degli in-
termediari è da sempre im-
pegnata nel panorama della 
finanza alternativa, offren-
do alle società strumenti in-
novativi di accesso al merca-
to dei capitali, come gli Elite 
Basket Bond che ora rappre-
sentano un modello di riferi-
mento sul mercato e offro-
no  alle  aziende  uno  stru-
mento che semplifica il fi-
nanziamento dei loro piani 
di crescita». Parola di Luca 
Peyrano, ad di Elite, la piat-
taforma internazionale del 
London  Stock  Exchange  
Group, partecipata da Cas-
sa Depositi e Prestiti e sup-
portata da Confindustria. 

Elite,  nata  in  Italia  nel  
2012 oggi è un network glo-
bale di oltre 1.200 imprese 
da 43 Paesi che nel loro com-
plesso rappresentano un fat-
turato  aggregato  di  quasi  
88 miliardi di euro, impiega-

no oltre 500.000 dipenden-
ti e rappresentano ben 36 di-
versi settori: dall’industria 
al settore alimentare, dalla 
tecnologia ai beni di consu-
mo, inclusa la moda. In que-
sto contesto da ormai due 
anni Elite è impegnata a dif-
fondere questo ecosistema 
di eccellenza imprenditoria-
le facendo leva sul legame 
con il mondo bancario gra-
zie a un modello virtuoso 
nel legame banca-impresa 
che passa,  da  un lato,  da  
una maggior comprensione 
delle dinamiche imprendi-
toriali e, dall’altro, dall’ac-
cesso delle imprese a stru-
menti di finanza alternati-
va e complementare al tradi-
zionale canale bancario.

Una recente analisti con-
dotta sulle aziende che fan-
no parte della piattaforma 
Elite che dimostra come l’im-
patto  di  questo  percorso  
«stia  portando  ai  risultati  
sperati»  perché  «nel  corso  
degli  anni  queste  aziende  
hanno evidenziato una cre-
scita consistente rispetto 3 
principali  indicatori».  Pri-
mo: «Sono più grandi con 
un fatturato che in media è 
cresciuto del 39%». Secon-
do:  «Sono  più  produttive  
con una crescita media dei 
margini operativi del 32%». 
Terzo:  «Hanno  registrato  
una crescita media del loro 
organico del 36%». —
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LA RETE INTERNAZIONALE

Così Elite fa scoprire
la finanza alternativa

LE SOLUZIONI PER SVILUPPARE IL MADE IN ITALY

Via ai prestiti per le aziende
“Un miliardo per la crescita”
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Lo studio di McKinsey: l’economia della condivisione sarà la prossima rivoluzione nel mondo del lavoro 

Gli Etf puntano su Riders e app per taxi

FABRIZIO GORIA

Ipiù non hanno idea che 
cosa significhi, ma vedo-
no i suoi lavoratori ogni 
giorno. Al semaforo,  di  

fronte ai ristoranti, sull'uscio 
di casa. Sono i giggers, ovve-
ro i lavoratori della gig econo-
my. Vale a dire, tutti i giovani 
che fanno «lavoretti», dalla 
consegna di cibo a domicilio 
alla trasporto di passeggeri 
da un punto A a un punto B, 
come nel caso di Uber o Lyft. 
Un  concetto  professionale  
nuovo, che è alla base di quel-
la che, secondo la società di 
consulenza  McKinsey,  sarà  
la prossima rivoluzione nel 
mondo del lavoro.

Fino a pochi anni fa, le con-
nessioni internet non erano 
così veloci come oggi. E, so-
prattutto, il mondo non era 
così interconnesso. La tecno-
logia, avanzando, ha permes-
so a nuovi rami dell'econo-
mia globale di creare frutti. 
Uno di questi, per risparmia-
tori e investitori, potrebbe es-
sere quello della gig econo-
my. Ovvero, tutte quelle so-
cietà che rispondono a una 
data esigenza con servizi pro-
mossi tramite una forza lavo-
ro il più possibile flessibile. 
Uber, Lyft, ma anche Glovo, 

JustEat e WeWork, che pochi 
giorni fa ha deciso di pospor-
re la sua quotazione a Wall 
Street. Colpa delle incertez-
ze  sul  mercato  del  lavoro  
americano,  punto  di  forza  
per WeWork, visto che il cuo-
re del suo concetto di impren-
ditorialità è la gestione degli 
spazi lavorativi in comune.

Eppure,  ci  sono  ancora  
praterie che possono essere 
percorse. Sia per chi volesse 
avere un profilo di  rischio  
più contenuto sia per chi vo-
lesse scommettere di più. Co-
me spiega Hilde Jenssen, a 
capo della divisione Funda-
mental equities di Nordea as-
set  management,  c'è  stata  
una «trasformazione del mo-
dello di business tradiziona-
le sviluppando il lavoro free-
lance, o “gigging”, renden-
doli la nuova normalità.  Il  
Bureau  of  Labor  Statistics  
ha riferito che nel 2017 circa 
55 milioni di persone negli 
Stati Uniti erano lavoratori 
di questo segmento». E que-
sto, fa notare Jenssen, «rap-
presenta circa il 34% della 
forza lavoro degli Stati Uni-
ti, che si prevede aumenterà 
al 43% nel 2020». Numeri 
che, come sottolinea anche 
la banca statunitense Wells 
Fargo, «non possono più es-
sere ignorati nelle strategie 
di investimento». Non a ca-

so, rimarca l'economista di 
Nordea, si sta andando ver-
so una commistione tra inve-
stimento e tendenze globali, 
come la lotta al cambiamen-
to  climatico:  «L'economia  
gig può tradursi in un'inte-
ressante opportunità d’inve-
stimento per gli  investitori 
sostenibili», dice Jenssen.

E non mancano infatti i fon-
di negoziabili come azioni or-
dinarie, ovvero gli Exchange 
traded fund (Etf) che opera-
no in questo settore. Così pic-
colo, ma così in espansione. 
Come il caso di Social finan-
ce (Sofi), startup nata a San 
Francisco negli ultimi anni e 
che ha deciso di lanciare, nel-
lo scorso maggio, un Etf te-
matico sull'indice tecnologi-
co di Wall Street, il Nasdaq. 
Si chiama GIGE e va a guarda-
re proprio laddove il mercato 
del lavoro è più flessibile e do-
ve le potenzialità per le ban-
che digitali sono più ampie. 
Perché realtà così nuove ne-
cessitano di strumenti finan-
ziari adatti ai Millennial, ov-
vero la generazione a cavallo 
tra gli anni Ottanta e Novan-
ta. Ed è per tal ragione che an-
che la giapponese SoftBank e 
l'americana Morgan Stanley 
stanno valutando l'idea di en-
trare  nel  mercato  nell'arco  
del prossimo anno. —
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Costi azzerati per bonifici e spesa al supermercato
Così pagare con il cellulare piace anche agli over 40 

Con  la  Champions  
League che è entra-
ta nel vivo, il rappor-
to tra denaro e cal-

cio è più vivo che mai. Non so-
lo diritti televisivi, ma anche 
investimenti. 

Perché, tra il Liverpool cam-
pione d'Europa in carica e la 
Juventus che tenta ancora l'as-
salto alla vetta calcistica più al-
ta del continente, le opportu-
nità per generare un ritorno di 
rilievo non mancano. Anche a 
discapito del tifo. Fino a dieci 

anni fa era impensabile pensa-
re di scommettere sul calcio 
senza passare dagli allibrato-
ri. Ora però si può. Perché il 
«gioco più bello del mondo», 
come dicono molti estimatori 
del calcio, può essere anche es-
sere utile  nella  gestione del  
portafoglio. Specie se si guar-
da al lungo periodo. Perché, 
come ricorda Gregg Lemkau, 
a capo della unità di Invest-
ment banking di Goldman Sa-
chs, le potenzialità nel merca-
to  del  calcio  non  mancano.  
«La crescita d'interesse del cal-
cio sono ben maggiori rispetto 
a quelle del football», spiega 

Lemkau. E, soprattutto, i prez-
zi sono ancora bassi, fattore 
che secondo Goldman Sachs, 
giustifica  un  investimento.  
«Può  essere  una  scelta  sag-
gia»,  dice  Lemkau,  conside-
rando che da qui al 2026, ovve-
ro quando Canada, Messico e 
Stati Uniti ospiteranno la Cop-
pa del mondo di calcio, il giro 
d'affari potrebbe essere supe-
riore a quello odierno.

Ciò  che  bisogna  guardare  
non sono solo le società calci-
stiche quotate, ma anche l'in-
dotto. Dunque, non soltanto 
Manchester  United,  Juven-
tus, Roma o Arsenal, per cita-
re tra le più celebri squadre di 
cui si possono comprare azio-
ni.  Ma  anche  le  compagnie  
che investono in sponsorizza-
zioni sportive. E in questo cam-
po, come suggerisce la banca 
canadese Toronto Dominion 
(TD),  «si  possono  osservare  
quali sono i maggiori sponsor 
degli eventi sportivi futuri per 
costruirsi  un  portafoglio  di  
lungo termine». Marchi come 
Adidas, Nike, Coca Cola, Pep-
si  e  Amazon rappresentano,  
secondo TD, un buon investi-
mento per i fan del calcio. 

Ma  la  nuova  frontiera  si  
chiama e-sport,  ovvero i  vi-
deogiochi a base sportiva. Un 
mercato che secondo la socie-
tà di  ricerca Esports  Obser-
ver, nel 2018 ha generato ol-
tre 4 miliardi di dollari, e che 
sta vedendo nascere realtà in-
novative.  Come  l'Exchange  
traded fund (Etf) di Round-
hill, il Bitkraft Esports and Di-
gital Entertainment, che inve-
ste in circa 25 società legate 
al mondo dei giochi sportivi 
elettronici.  Compresi  quelli  
calcistici che, secondo la ban-
ca angloasiatica  Hsbc,  sono 
una delle tendenze future più 
interessanti. F. GOR. —
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«Da anni si assi-
ste a un in-
cremento di 
domanda  e  

offerta su temi sociali, am-
bientali e di buon governo. I 
consumatori  chiedono  ai  
brand di impegnarsi:  la fi-
nanza non fa eccezione» af-
ferma Rodolfo Fracassi, am-
ministratore  delegato  e  
Co-Fondatore di MainStreet 
Partners. 

Il tema della responsabili-
tà sociale è sempre più al cen-
tro dell’attenzione.  Per  l’e-

sperto, che da oltre dieci an-
ni  è  impegnato  su  questo  
fronte, non è una moda pas-
seggera bensì di cambiamen-
to tanto che la sostenibilità è 
l’unica direzione per il mon-
do degli investimenti. 
È un focus generazionale? 
«Il modo in cui si investe
contribuisce a migliorare il
pianeta. E senza rinunciare
ai profitti perché integrare
la sostenibilità negli investi-
menti è un ottimo strumen-
to di gestione del rischio, ca-
pace di individuare criticità
non rilevate da strumenti
tradizionali. In questi anni
vediamo un incremento del-
la domanda di sostenibilità
da parte di donne e dai Mil-
lennials, vale a dire i più gio-
vani. Si tratta delle fasce di
investitori più interessate
ad allineare gli investimen-

ti ai propri valori. Questo
con la ricerca di prodotti
che, oltre al rendimento, in-
tegrino una terza dimensio-
ne, vale a dire quella degli
obiettivi non finanziari. In
questo c’è un’accelerazio-
ne. Da un lato, sempre più
donne detengono grandi
patrimoni mentre dall’altro
lato, i Millennial vivono un
processo di acquisizione
ereditaria della ricchezza.
Pensiamo che questi trend
possano solo rafforzarsi».
Qual è la situazione in Ita-
lia?  Gli  investitori  sono  
pronti alla sfida?
«Certamente. In Italia gli in-
vestimenti sostenibili cre-
scono a doppia cifra grazie
a una domanda crescente e
a un’offerta sempre più
completa: negli ultimi 5 an-
ni gli investimenti in fondi

sostenibili sono cresciuti
del 63% e il 92% dei rispar-
miatori vuole incentivarli.
A conferma di ciò, abbiamo
lavorato gomito a gomito
con alcune tra le principali
realtà finanziarie per lancia-
re servizi innovativi e alta-
mente sostenibili, come la
prima piattaforma tecnolo-
gica per la selezione di fon-
di Esg e allineamento agli
Obiettivi di Sviluppo Soste-
nibile, in collaborazione
con Banca Generali».
Dove  vedete  opportunità  
nell’ambiente?
«È in atto una trasformazio-
nedelladomandamasoprat-
tutto delle imprese, di ogni
dimensionee settore,che ef-
ficientando gli impianti per
la gestione energetica, con-
sumo d’acqua e riciclo rifiu-
ti.Lovediamoanchesuimer-

cati: gli indici azionari
“green” hanno tenuto il pas-
so nel 2019, anche se in par-
te esposti alla guerra com-
merciale».
Quali i rischi di un investi-
mento sostenibile?
«Al crescere dell’interesse
per la sostenibilità, cresce
anche il rischio greenwa-
shing. E’ quel fenomeno per
cui aziende e istituzioni co-
struiscono un’immagine in-
gannevole di sé, ad esem-
pio emettendo green bond
con delle caratteristiche di-
scutibili. Come esperti nel-
la selezione degli investi-
menti, combattiamo il feno-
meno andando “a caccia” di
società che hanno dimostra-
to di saper implementare
strategie di sostenibilità cre-
dibili e a 360 gradi». S. RIC. —
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C resce  la  popolarità  
delle  nuove  car-
te-smartphone.  Si  
tratta di nuovi servi-

zi  bancari  che  vivono quasi  
esclusivamente sul nostro te-
lefono e che,  in alcuni casi,  
non sono nemmeno abbinati 
a un conto corrente. Le opera-
zioni si possono fare comoda-
mente via app ma anche attra-
verso reti tradizionali di sup-
porto. Per fare un esempio, il 
denaro contante si può prele-

vare  (o  depositare)  diretta-
mente dalla cassa del Super-
mercato, senza quindi la ne-
cessità di ricorrere a banco-
mat o filiali bancarie. Altre car-
te sono collegate al  circuito 
Apple Pay e quindi consento-
no di pagare via cellulare gli 
acquisti fatti in negozio.

Nate con l’avvento del Fin-
tech, la più innovativa tecno-
logia coniugata al mondo dei 
soldi, le nuove carte puntano 
molto sul web e sui clienti più 
giovani. Per conquistarli atti-
rano con la semplicità dei ser-
vizi di conto proposti e con i 

costi  abbattuti  a  zero per  i  
pacchetti base.

Da qualche tempo hanno 
iniziato anche a lanciare pro-
mozioni, sconti e bonus che 
invogliano a scegliere il pro-
dotto. A chi porta un amico, 
per esempio, pagano piccole 
somme di denaro direttamen-
te sulla carta. Tra le proposte 
ci sono però anche idee inno-
vative  che  finora  il  mondo  
della banche aveva esplorato 
poco. E’ il caso di N26, car-
ta-smartpone nata a Berlino 
e in forte espansione in tutta 
Europa. Per fare un esempio 

di nuovi servizi, ai suoi clien-
ti offre la possibilità di utiliz-
zare un certo numero di Spa-
ces, vale a dire di spazi virtua-
li che permettono di rispar-
miare o mettere da parte i sol-
di per un acquisto importan-
te. Si tratta di un moderno sal-
vadanaio che ha un nuovo no-

me e il cui utilizzo passa attra-
verso la tecnologia più evolu-
ta. Tra le iniziative di N26 ci 
sono anche pacchetti assicu-
rativi sui viaggi, sui furti e al-
tre coperture ancora. Inoltre 
è previsto un ricco menù di 
sconti con partner seleziona-
ti e in genere appartenenti al 
mondo  dello  shopping  via  
web (per esempio su Yoox, lo 
store online di lifestyle lea-
der nel mondo per moda, de-
sign e arte oppure su Babbel, 
portale di corsi di lingue mol-
to frequentato da chi ama la 
tecnologia).

Tra le proposte più innovati-
ve sul mercato c’è poi Hype di 
Banca Sella. E’ una carta di pa-
gamento contactless e le coor-
dinate Iban che contiene per-
mettono di inviare e ricevere 
bonifici gratuiti. Inoltre con-

sente di pagare e di prelevare 
denaro gratuitamente in tut-
to il mondo. Tra le iniziative 
c’è il risparmio in automatico. 
La carta di Banca Sella offre la 
possibilità di creare uno o più 
obiettivi da realizzare. Basta 
scegliere l’importo che si vuo-
le mettere da parte e la data 
prevista per la meta. L’app ri-
sparmierà giorno per giorno 
fino alla cifra prevista.

Sul mercato c’è poi Carta 
Revolut  e  Tinaba  di  Banca  
Profilo che offre bonus a chi 
fa  conoscere  il  prodotto  ai  
propri amici. Consente di pa-
gare nei negozi dallo smart-
phone, di condividere le spe-
se, di risparmiare in automa-
tico e di investire con il servi-
zio di gestione patrimoniale 
di Banca Profilo. S. RIC. —
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RODOLFO FRACASSI (MAINSTREET PARTNERS)

“Ambiente e temi sociali
I fondi che crescono”

IL CASO

SANDRA RICCIO

Torna l’interesse per i 
titoli  obbligazionari  
subordinati, vale a di-
re quegli strumenti di 

debito che a fronte di maggiori 
rendimenti possono presenta-
re un grado di rischio superiore 
alle obbligazioni  tradizionali.  
Prevedono, infatti, un grado in-
feriore di prelazione in caso di 
rimborso in seguito a default 
dell’emittente. E’ quanto acca-
duto nei casi di Banca Etruria, 
delle banche venete e di Banca 
Marche. Chi aveva in portafo-
glio titoli subordinati è rimasto 
senza risarcimento.

A riportare in primo piano 
questo tipo di strumenti sono i 
tassi a zero. In questi ultimi me-
si, gli istituti bancari e le grandi 
società hanno ripreso a emette-
re bond subordinati sul merca-
to. Incontrano sempre di più il 
favore degli investitori grazie a 
ritorni generosi che, nel caso 
delle emissioni bancarie, a sca-
denza possono arrivare anche 
al 5% in questa fase. «E’ un effet-
to della grande “epidemia” di 
tassi negativi – afferma France-
sco Castelli, responsabile fixed 
income di Banor Capital. -. Ne 
soffre non soltanto l’area euro, 
dove i tassi ufficiali sono a quo-
ta -0,5%, ma anche Paesi come 
il Giappone, la Svizzera, la Sve-
zia e la Danimarca». Si calcola 
che a livello globale siano oltre 
15.000 miliardi le obbligazioni 
a tasso negativo. E ormai il feno-
meno non riguarda soltanto i 
bond governativi ma anche i 
bond delle società. Questo por-
ta gli investitori a puntare su 
più rischio. E’ la strada per arri-
vare a un rendimento più alto.

«Per la porzione di portafo-

glio riservata alle obbligazioni, 
le opportunità sono concentra-
te nei segmenti più volatili del 
mondo  del  credito  –  spiega  
Francesco Castelli -. Crediamo 
che le obbligazioni subordina-
te bancarie siano un buon com-
promesso tra rischio e rendi-
mento. In media pagano un ri-
torno più elevato di un titolo 
corporate  industriale  con  lo  
stesso livello di rating».

Guardando ai dati, il rendi-
mento medio pagato dai titoli 
subordinati «Lower Tier 2»(cal-
colato sui principali indici di set-
tore) è oggi pari all’1,18%. I tito-
li societari tradizionali pagano 
la metà in questa fase. Per chi 
ha maggiore appetito per il ri-
schio, si può scendere nella ca-
tegoria dei cosiddetti «CoCo» 
(titoli  convertibili  in  azioni)  
che offrono rendimenti medi 
sopra il 4%. «Crediamo che l’ex-
tra-premio al rischio offerto dai 
titoli subordinati sia un’oppor-

tunità – afferma Francesco Ca-
stelli -. La paura atavica sui ban-
cari è figlia della crisi del 2009. 
Una crisi  che però il  sistema 
bancario ha in gran parte supe-
rato. Basti dire che, in media, le 
banche di oggi hanno esatta-
mente il  doppio  del  capitale  
che avevano prima della gran-
de crisi».

Va ricordato che, per loro na-
tura, questi titoli hanno pro-
spetti di emissione particola-
reggiati e, nel momento della 
difficoltà, espongono l’investi-
tore a perdite molto elevate. «Il 
vantaggio è anche per gli emit-
tenti e per le banche che riesco-
no a garantirsi una forte patri-
monializzazione a basso costo 
– afferma Marco Gozzani, con-
sulente per il debito obbligazio-
nario per SüdTirol Bank -. I ri-
schi per gli investitori però so-
no comparabili a quelli dell’ac-
quisto di azioni». —
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la settimana dei cambi

La sterlina in recupero
Il petrolio sull’ottovolante

L’esordio a Torino del servizio di consegna delle medicine a domicilio

L’ultima finale della Champions League vinta dal Liverpool

risparmio

Investitori alla riscoperta
dei bond subordinati
Il merito è dei tassi a zero
Le emissioni delle banche sono tra le più richieste
I titoli societari hanno invece rendimenti più bassi

Grandi società e sponsor
Il calcio attrae investitori
ma il trend è il videogioco

ANALISI Si moltiplicano le app
degli istituti di credito

La concorrenza
si gioca sulle offerte 

Rodolfo Fracassi
ad MainStreet Partners

Pwc Tls, terzo studio italiano 
di consulenza legale e tributa-
ria, ha rilevato la piattaforma 
digitale Communico realizza-
ta dalla startup Filosofia fisca-
le, fondata da Michela Zampic-
coli. Communico, che verrà in-
tegrata nel Digital Lab di Pwc 
Tls, è un servizio digitale che 
fa  dialogare  commercialisti,  
contribuenti  (soprattutto  le  
aziende) ed enti pubblici, co-
me l’Agenzia delle Entrate e la 

guardia di Finanza. Communi-
co consente di agevolare sia le 
verifiche e i controlli del Fisco 
sia la consegna di documenti e 
la gestione della fatturazione 
elettronica.  «L’operazione  
che ha portato ad integrare le 
competenze di Filosofia fisca-
le - ha spiegato Fabrizio Acer-
bis, managing partner di Pwc 
Tls - si inserisce nella nostra vi-
sione sul futuro delle profes-
sioni giuridico-economiche».

la piattaforma digitale

Fatturazione elettronica e Fisco
Pwc Tls compra Communico

CARLO ALBERTO DE CASA*

Le ultime sedute sui 
mercati sono state 
dominate  da  un  
ampio ventaglio di 

tematiche. La passata otta-
va, infatti, era iniziata con 
il rally del petrolio, arriva-
to  a  guadagnare  oltre  il  
15% dopo gli attacchi con 
droni agli impianti produt-
tivi di Aramco. Le rassicu-
razioni giunte dall’Arabia 
(in merito a un rapido recu-
pero  di  gran  parte  delle  
strutture)  hanno  frenato  
la corsa del  petrolio,  che 
ha concluso le  contratta-
zioni con un rialzo di 5 pun-
ti percentuali su base setti-
manale, il maggiore dallo 
scorso gennaio. Dopo l’ex-
ploit iniziale, il Wti è quin-
di tornato sotto quota 60, 
in area 58,5 dollari al bari-
le, mentre il Brent del ma-
re del Nord passa di mano 
a poco meno di 65$. 

C’era grande attesa an-
che per la Federal Reserve. 
Jerome Powell ha confer-
mato quanto previsto, con 
un nuovo taglio al costo del 
denaro, portando i tassi di 
interesse  nella  finestra  
1,75%-2,00%.  Il  cambio  
fra euro e dollaro ha prose-
guito il suo lento ondeggia-
re fra 1,10 e 1,11, per con-
cludere  le  contrattazioni  
venerdì  sera  nella  parte  
bassa di questo intervallo, 
in area 1,10, con un calo 

leggermente  superiore  al  
mezzo punto percentuale. 

Il prosieguo delle discus-
sioni  fra  Europa  e  Gran  
Bretagna  in  merito  alla  
Brexit ha visto toni più mo-
derati,  mentre il  segreta-
rio britannico per la Brexit 
ha ricordato come Ue e Uk 
condividano  l’interesse  
per evitare un divorzio sen-
za accordo. L’effetto diret-
to di ciò è stato un apprez-
zamento della sterlina, in 
recupero contro l’euro per 
la sesta settimana consecu-
tiva (dopo aver fatto regi-
strare una serie record di 
14 settimane di ribassi fra 

maggio e agosto). In que-
sto  scenario  cambio  eu-
ro/sterlina  è  tornato  in  
area 0,88, sui massimi da 
maggio,  mentre  la  divisa  
di Sua Maestà viene scam-
biata per 1,25 dollari. 

Sempre sul fronte valuta-
rio, va segnalata la debo-
lezza delle  divise  oceani-
che. Il dollaro australiano 
ha infatti perso quasi due 
punti percentuali contro la 
moneta  americana,  scen-
dendo a 0,677. La situazio-
ne è ancora più complessa 
per il dollaro neozelande-
se, indebolito dal massic-
cio taglio di 50 punti base 
attuato dalla banca centra-
le  nel  mese  di  agosto.  Il  
cambio  contro  il  dollaro  
Usa si  trova ora a 0,625, 
sui  minimi  degli  ultimi  
quattro anni. —

* capo analista
Active Trades Londra
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LA STORIA

Il rendimento medio pagato è dell’1,18% ma per chi ama il rischio può arrivare oltre il 4% 
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1. Gianfranco Cuttica di Revigliasco mel suo ufficio di Palazzo Rosso, la sede del Municipio di Alessandria 2. Cuttica con un cappello di 
Borsalino all’inaugurazione di una mostra di Chagall 3. Il sindaco in un selfie con i suoi allievi del liceo Amaldi di Novi Ligure 

GUIDO TIBERGA
ALESSANDRIA

Un po’ di cura della 
casa  comune  ci  
vuole. Quelli di pri-
ma  l’avevano  la-

sciata andare: mi pioveva 
dentro, c’erano le bacinelle 
in sala giunta...». Gianfran-
co  Cuttica  di  Revigliasco,  
genealogia antica  e  outfit  
finto casual – girocollo ne-
ra, zainetto in spalla, elasti-
co per legare i capelli – am-
ministra Alessandria da un 
ufficio oscurato da un’im-
palcatura. La vista esterna 
dà su una piazza-parcheg-
gio, quella interna si riscat-
ta con l’arte. «C’era questo 
dipinto carinissimo di Pie-
tro Sassi – racconta –. Si ve-
de la città da oltre Tanaro, 
con i vecchi ponti sulla fer-
rovia e alla Cittadella. È un 
paesaggio continuo fino a 
Genova e a Torino: laggiù, 
sullo sfondo, si vede pure la 
punta della Mole. L’ho fatto 
mettere a posto io. Il restau-
ro è una delle mie fisse». 
Come ci arriva uno storico 
dell’arte a fare il sindaco 
ad Alessandria? 
«Io sono un professore di li-
ceo, ma mi sono sempre oc-
cupato di volontariato e di
cultura: le festa medievale
di Cassine è un parto mio,
per dire. Mi sono impegna-
toperl’ambiente,inValBor-
mida. Un tema che sta tor-
nandoagranparasanghe».
Parasanghe? 
«CitavoSenofonte»,
Riformulo  la  domanda:  
che ci  fa  un intellettuale  
nella Lega di Salvini? 
«Cosa vuole che ci faccia?
Dà il suo apporto ai temi
che conosce meglio. E poi
non sono mica il solo: la Le-
ganonèunpartitooppressi-
vo sul piano ideologico, la-
scia ampio spazio a chi vuo-
lecostruiredelle cose».
Si dice che lei non avesse 
troppa voglia di fare il sin-
daco. È così? 
«Ero titubante. Pensavo
chela mia esperienzapoliti-
ca fosse chiusa, ero tornato
a scuola a tempo pieno. Poi
è successo come ai militari:
mihannorichiamato».
È vero che è andato in pen-
sione dalla  scuola grazie  
alla quota cento? 
«Sì».
Salvini le ha fatto un bel re-
galo. Lo ha ringraziato? 
«Eh, meno male che c’era
lui...HocominciatoalValsa-
lice, poi ho insegnato ad
Asti.IoabitoaCassine,l’ulti-
mo anno ero stanco di viag-
giare e mi hanno mandato
al linguisticodi NoviLigure.
Capisce? Dopo 30 anni mi
prendonoe mi spediscono a
Novi. E poi dicono che uno
prendelaquotacento...».

Che rapporto aveva con i 
suoi allievi? 
«Ottimo, davvero. Agli stu-
denti ho sempre dato del
lei: l’insegnante amicone
non funziona, chi lo fa pen-
sandodicreareunclimami-
gliore sbaglia. Ero severo e
molto esigente, ma ottene-
re il rispetto degli studenti è
stato facile. Più complicato
averequello deicittadini».
Perché? 
«Il sindaco fa da parafulmi-
ne,è ilbersaglio ditutti».
Incontra molte persone? 
«Sono loro che incontrano
me: per strada, al bar. Mi
fermanodicontinuo».

E non vengono qui? 
«Su appuntamento. Questa
moda di dire “la mia porta è
aperta,venitequandovipa-
re”è populismo vero».
Lei è stato l’unico sindaco 
leghista a dare il patroci-
nio al Gay Pride. Perché lei 
sì e tutti gli altri no? 
«Non mi sono mai posto il
problema dell’attinenza al
partito. Mai detto: oddio,
adesso penseranno che il
sindaco di Novara è più or-
todosso di me. Avete scritto
che sono un leghista ano-
malo. Non è vero: sono un
leghista e basta. Con gli or-
ganizzatoridel Pride abbia-
mo discusso un anno: la lo-
ro era una proposta seria,
nonunapagliacciata».
Sia sincero, i suoi le hanno 
fatto problemi? 
«Diciamoche la cosa ha tur-
batolasensibilitàdiqualcu-
no, ma non del partito in
quantostruttura».
I «sensibili» le avranno det-
to: «Non ci hanno votato 
per questo». Sbaglio? 
«No».
Sbagliavano loro? 
«Se pensi all’elettorato non
fai più niente. Devi rispetta-
rel’indirizzopercuiseistato
votato, e io lo faccio, ma in
unacomunitàchevuolecre-
scereilsindacodeveprende-
redecisioniimpopolari».

Per questo subito dopo le 
elezioni è andato a far visi-
ta alla moschea? 
«La comunità musulmana
celebravalaFestadelSacrifi-
cio. Mi avevano scritto, ave-
vano garantito che avrebbe-
ro rispettato le nostre rego-
le. Sono andato perché un
sindaco ha dei doveri di rap-
presentanza, ma anche per
controllare che le promesse
fosseromantenute». 
Lo erano? 
«Certamente».
La Lega ha fatto della lotta 
all’immigrazione  il  suo  
punto  di  forza.  Davvero  
non si sente «anomalo»? 
«Matteo dice: non voglio ir-
regolari, e io sono d’accor-
do. È un problema di confi-
ni nazionali, poche balle,
maseunoèquiregolarmen-
tealloraè mio fratello».
Non crede però che certe 
affermazioni  di  «Matteo»  
abbiano contribuito a sdo-
ganare il razzismo? 
«Non possiamo aprire una
questione nazionale ogni
volta che qualche deficiente
diceunacagatacontrogliim-
migrati. Il problema non è il
colore della pelle, il proble-
maè la cultura: noi abbiamo
uncodicedinormeacuiciat-
teniamo tutti, per loro non è
automatico fare la stessa co-
sa. Spesso hanno un modus

operandi e un modus viven-
dibasatosuchihalavocepiù
alta.Lovediamoognigiorno
sulle piccole cose: c’è gente
che ti riga la macchina se
non gli dai l’elemosina, che
spaccia droga, che minaccia
le persone davanti all’ospe-
dale.Èlìcheunsindacodeve
intervenire».
Come? 
«Come può: razionalizza la
piazza, aumenta il control-
lo delle forze dell’ordine fi-
no a quando il problema
non è sedato. Non risolto,
perché certi problemi non
sirisolvono mai».
Sul tema della droga da-
vanti alla stazione ha avu-
to uno scontro con Striscia 
la Notizia. Era il caso? 
«Hanno costruito una balla
micidiale. Hanno presenta-
to come spacciatori perso-
ne che non lo erano. Mi so-
nopresi i cinque minuti, qui
in Comune mi ripetevano:
stai tranquillo se no quelli ti
squartano. E infatti mi han-
no squartato, ma certe cose
andavanodette».
L’hanno  pure  chiamata  
«sindaco codinato».
«Sì,ma adessononsono più
il solo. C’è Fabbri a Ferrara,
leghista pure lui. Dovrei
chiedergli ilcopyright...».
Su Facebook un tale le ha 
scritto «tàjite i cavei», ta-

gliati  i  capelli.  È  proprio  
convinto del suo look? 
«Io sono così. Ogni tanto
qualcuno mi dice: “Il sinda-
co non può, il sindaco non
dovrebbe...”.Però se hanno
eletto me, vuol dire che va-
dobene. Ono?»
È vero che vive nel palazzo 
nobiliare di famiglia? 
«Sì, anche se in certi saloni
nonentromai:troppo gran-
di, troppo costosi da scalda-
re ininverno».
In città c’è Palazzo Cuttica 
di Cassine. Roba sua? 
«No, del Comune. A volte la
vitafagiristrani...Epoiiovi-
voaCassine masonodell’al-
troramodellafamiglia,quel-
lo dei signori di Revigliasco.
Quella dei Cuttica è una sto-
ria lunga che ho raccontato
in un libro che parte dai ri-
tratti che ho in casa. Prima o
poi lo pubblicherò. Ho chie-
sto la prefazione a Vittorio
Sgarbi».
Lui gliel’ha scritta? 
«Mi ha già perso il libro due 
volte.  Sgarbi  è  un amico,  
ma è fatto così: è l’ultimo 
dei romantici». 
Romantico Sgarbi? 
«Romantico dello sturm
und drang, non romantico
dell’amore...».
Sindaco, perché si è oppo-
sto all’intitolazione del li-
ceo a Umberto Eco? 
«Il liceo si chiama Plana. A
Eco intitoleremo un’altra
istituzione culturale, gli ab-
biamo dedicato una statua
di Lodola. Ma i nomi delle
scuolenonsi cambiano».
Ma non è che ad Alessan-
dria non amate le vostre ce-
lebrità? Prenda Gianni Ri-
vera, non se ne parla mai...
«Deprimit elatos levat Ale-
xandriastratos».
Prego? 
«Èil mottodellacittà:“Ales-
sandria umilia i superbi ed
esalta gli umili”. Il guaio è
checisiamolasciatiprende-
re la mano: segare chi vuole
emergere per alzare chi sta
in basso è una bella cosa sul
piano sociale, ma per l’im-
magine è un limite micidia-
le.Dobbiamosprovincializ-
zarci, aprirci all’esterno.
Quello che dovrebbe fare
un sindaco è infondere l’en-
tusiasmodella positività».
Lei ci riesce? 
«Qui ci si lamenta sempre,
si mugugna molto. Ma rea-
gire,si reagiscepoco». – 
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Gianfranco Cuttica di Reviglia-
sco, 62 anni, è sindaco di Ales-
sandria dal 27 giugno 2017. Le-
ghista, guida una coalizione di 
centrodestra formata anche da 
Forza Italia, FdI e dalla lista civi-
ca Siamo Alessandria. E’ stato 
assessore alla Cultura ad Acqui 
Terme, alla Provincia di Alessan-
dria e al  Comune di  Alessan-
dria. Storico dell’Arte, ha inse-
gnato nei licei a Torino, Asti e 
Alessandria. 

Chi è

ALBINO NERI

Continua il nostro viag-
gio alla scoperta dei sin-
daci piemontesi. Le inter-
viste vengono pubblicate 
ogni lunedì

2

PRIMO PIANO

ALBINO NERI

I NOSTRI SINDACI - 5. ALESSANDRIA

Cuttica di Revigliasco, il leghismo eclettico
“Il mio lavoro è infondere entusiasmo”

3

In una comunità
che vuole crescere
un sindaco deve fare
cose impopolari

Questa è una città
dove si mugugna 
molto e si reagisce
sempre troppo poco
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appello da canelli

“Posto e stipendi sicuri
ma non troviamo tecnici
per l’enomeccanica”

FILIPPO MASSARA
OLEGGIO (NOVARA)

C’è un cuore rosso 
che batte sul por-
tellone.  Attorno  
al disegno, i no-

mi Cristian, Dawna e Crystal. 
Papà, mamma e figlia. Sono 
le tre vittime di Oleggio del 
crollo del ponte Morandi di 
Genova. I parenti più stretti 
le hanno ricordate con una 
doppia donazione al comita-
to locale della Croce rossa, 
che ieri festeggiava il 36° an-
niversario.  D’ora  in  poi  la  
squadra  di  soccorso  potrà  
contare su un’ambulanza in 
più e su un’auto con una pe-
dana per  il  trasporto delle  
carrozzine. Un’ulteriore am-
bulanza  è  stata  acquistata  
con i fondi raccolti dallo stes-
so comitato. I tre veicoli so-
no  stati  benedetti  da  don  
Massimo  Maggiora  sul  sa-
grato  della  chiesa  parroc-

chiale. Sulle scalinate ci so-
no  anche  volontari  della  
squadra ligure. «È il nostro 
grazie per tutto ciò che la Cri 
ha fatto per noi – racconta An-
tonio Cecala, fratello di Cri-
stian –. A Genova ci ha sup-
portato in quelle tremende 

giornate e da allora non ci sia-
mo più lasciati. È nata anzi 
una profonda amicizia».

Anche Cecala indossa la di-
visa rossa. Dal 29 giugno è 
un volontario della squadra 
di Oleggio. «Volevo ricambia-
re in qualche modo l’affetto 

ricevuto – dice – e ho scoper-
to un mondo incredibile. Es-
sere parte di questo gruppo 
oggi significa prestare sup-
porto a 360 gradi alle perso-
ne che hanno bisogno. In que-
sti primi mesi ho imparato 
molto».  Antonino  Calvano,  
presidente piemontese della 
Cri, gli ha consegnato la me-
daglia  d’argento  al  merito  
dell’associazione.  Il  ricono-
scimento è  stato assegnato  
anche alle sorelle Rosy e Lau-
ra  e  alla  mamma  Amelia.  
«Hanno  fatto  qualcosa  di  
enorme» avverte Calvano. Il 
presidente  della  squadra  
oleggese Valerio Zambon rin-
grazia la famiglia «perché i 
suoi  regali  saranno d’aiuto  
all’intera comunità».

Lo sottolinea anche il sin-
daco Andrea Baldassini: «È 
un  grande  gesto.  I  Cecala  
hanno trasformato il loro do-
lore in un segno di formidabi-
le vicinanza a Oleggio. Così 
saremo  ancora  più  uniti».  
L’acquisto dei  mezzi  è  una 
delle tante iniziative organiz-
zate quest’anno in memoria 
delle tre vittime. A maggio 
era stato inaugurato un par-
co giochi su un terreno che 
gli stessi parenti stretti aveva-
no donato al Comune. Con 
gli alpini e «Mulinelli di sab-
bia onlus» è partita anche 
una raccolta fondi per am-
pliare una scuola dell’infan-
zia in un villaggio del Ke-
nya. Il 27 ottobre al teatro 
civico di Oleggio ci sarà uno 
spettacolo  di  beneficenza  
con gli studenti e le atlete di 
twirling, lo sport che prati-
cava Crystal. —
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DA CUNEO A BOVES

Don Ciotti alla Carovana della Pace

Sarebbe stato un malore 
la causa della morte di un 
giovane, trovato la notte 
scorsa, tra sabato e dome-
nica, intorno alle 4, a Spi-
netta Marengo, sobborgo 
di Alessandria. 

Un’automobile ferma in 
un piazzale a quell’ora è 
stata notata da chi rincasa-
va e segnalata alla polizia 
da  alcuni  passanti.  Gli  
agenti intervenuti hanno 
trovato il ragazzo di 22 an-
ni, Giacomo Savio, per gli 

amici «Jack», privo di sen-
si.  Sono  stati  chiamati  i  
soccorsi ma è stato inutile 
l’intervento del 118: i me-
dici  hanno  solo  potuto  
confermare che per lui c’e-
ra nulla da fare.

In queste ore sono in cor-
so gli accertamenti del ca-
so per verificare le cause 
della morte. Giacomo Sa-
vio era nato a Genova, ma 
risultava  residente  a  Vi-
gnole Borbera. V. F. —
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È di vignole borbera

Trovato morto a 22 anni
dopo un malore in auto 

CINZIA ATTINÀ
FORMAZZA

Mettere in rete la settantina 
di beni di valore culturale e 
religioso sparsi tra una man-
ciata di chilometri tra le val-
li Antigorio e Formazza. E’ 
questo l’obiettivo del pro-
getto «Le vie  alpine della 
spiritualità»  pensato  dai  
quattro comuni e dalle set-
te parrocchie delle due valli 
che hanno fatto rete. In pas-
sato infatti non erano que-
ste solo le rotte commercia-
li che univano il Milanese 
all’Europa centrale, ma an-
che luoghi di fede e devozio-
ne. Il progetto è stato pre-
miato dalla Fondazione Ca-
riplo. «Le due valli hanno 
un  patrimonio  artistico  e  
culturale molto vasto, fino-
ra però non era mai stato 
adeguatamente  sfruttato  
in termini turistici - afferma 
il  vice  sindaco  di  Baceno  
Stefano Costa -. L’idea è sta-
ta di unire le forze per spin-
gerci sempre di  più verso 
un concetto di turismo len-
to. A poca distanza da qui 
passano la via Francisca e la 
via Francigena, ci si potrà 
collegare». Oltre a Baceno, 
a partecipare sono Crodo, 
Premia e Formazza e le loro 
parrocchie guidate da don 
Aldo Re e don Davide Ghe-
za. Oltre a creare un itinera-
rio  con  cartelli,  segnali  e  
una cartografia digitale, il 

progetto prevede interven-
ti strutturali tra i principali 
edifici religiosi. 

A Crodo il restauro dell’o-
ratorio dell’Immacolata, a 
Premia il recupero di una 
cappella nella  chiesa par-
rocchiale del 1250, a For-
mazza il rifacimento del tet-
to dell’oratorio di Frua a po-
chi passi dalla cascata del 
Toce e la sistemazione di  
una strada per accedere ad 
Antillone dove la chiesa evi-
denzia l’impronta Walser.  
Quasi 300 mila euro la cifra 
stanziata da Cariplo. 

«Abbiamo premiato la ca-
pacità di questo territorio 
di  interpretare  quanto  di  
prezioso avesse - dice Fran-
cesca Zanetta della commis-
sione centrale di beneficen-
za di Cariplo -. Si permette 
al turista di addentrarsi tra 
le meraviglie attivando an-
che una microeconomia al-
pina». Il progetto complessi-
vo costa però oltre 800 mila 
euro, una parte dell’investi-
mento  sarà  coperto  dalle  
amministrazioni comunali 
e dalle parrocchie. I primi 
interventi sono sui più fragi-
li edifici religiosi che altri-
menti rischierebbero di an-
dare persi. «Il nostro sforzo 
come parrocchia sarà tota-
le in questa direzione» dice 
il  parroco  di  Formazza  e  
Premia don Aldo Re. —
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nelle valli antigorio e formazza

Parrocchie e comuni alleati
In Ossola il turismo lento
unisce i luoghi dello spirito

LA STORIA

Antonio Cecala ha anche regalato due mezzi al comitato di Oleggio
“I volontari mi hanno supportato in quelle giornate terribili”

“Nel crollo di Genova
ho perso mio fratello
Adesso entro nella Cri”

«La pace è un diritto di tutti, il diritto a esistere. Non si tratta 
di vivere in pace, ma per la pace. Nemici della pace sono il ve-
dere il male e non fare nulla». Don Luigi Ciotti, presidente di 
Libera e Gruppo Abele, ha partecipato ieri alla Carovana del-
la Pace da Cuneo a Boves, insieme a migliaia di persone e tan-
ti giovani, nel ricordo dell’eccidio del 19 settembre 1943 (tre-
cento case incendiate, 23 trucidati). MT. B. 

DANILO NINOTTO - FOTO SERVICE

La famiglia accanto a uno dei due mezzi donati al comitato di Oleggio

RICCARDO COLETTI
CANELLI

L’enomeccanica,  la  produ-
zione di macchine per l’eno-
logia, vale 2,5 miliardi di eu-
ro l’anno. Un settore in cre-
scita  costante,  che  punta  
sull’export e che, solo in Val-
le Belbo, ha un fatturato da 
600 milioni. 

Sabato, a Canelli (At), nel-
la città in cui è nato lo spu-
mante italiano, la filiera del-
le bollicine si è data appunta-
mento per il 4° forum nazio-
nale, quello dei metodo clas-
sico, gli spumanti che rifer-
mentano  naturalmente  in  
bottiglia.  Se  l’appeal  delle  
bolle italiana cresce, così co-
me la produzione ed il consu-
mo;  l’enomeccanica  fatica,  
anno dopo anno, a trovare 
personale. Da un lato quella 
parola  «operaio»  che  piace  
sempre meno e dall’altro la 
formazione, vera lacuna se-
condo gli imprenditori.

«C’è un vuoto da colmare 
ed è quello della formazione 
- spiega Paolo Marmo, titola-
re Marmoinox di Canelli  -.  
Siamo tutti legati alle nostre 
tradizioni contadine, ma li-
mitare le risorse di un’area ai 
soli prodotti dei campi e dei 
vigneti mi sembra riduttivo. 

La scuola fatica a capire le no-
stre esigenze. Dobbiamo tor-
nare a dialogare con la forma-
zione per dare un futuro a chi 
vuole entrare presto nel mon-
do del lavoro». Non è certo 
una novità. Proprio pochi me-
si fa l’enomeccanica canelle-
se lanciava un appello: «Ab-
biamo bisogno di trasferire-
sti. Ragazzi e ragazze pronti 
ad andare all’estero per in-
stallare, o manutenere, i no-
stri macchinari». Lavori sicu-
ri, ben retribuiti, spesso diser-
tati dai più giovani. 

Graziano  Bocchino,  pa-
tron della Intercap, azienda 
canellese che produce capsu-
le, commmenta: «Scuola e so-
cietà non sempre sanno indi-
care la via - annota -. Questo 
è un settore a disoccupazio-
ne zero, che vorrebbe assu-
mere, ma non trova giova-
ni». «Abbiamo appena lancia-
to un nuovo progetto - con-
clude Paolo Marmo -. con il 
Cisa Asti Sud (consorzio so-
cio assistenziale). Intercettia-
mo i ragazzi che al termine 
del loro percorso scolastico 
sono insoddisfatti del ramo 
scelto o non trovano lavoro. 
Li formiamo per poi inserirli 
nel mercato del lavoro». —
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